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ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

FRANCESCO - MARIA 

DE’ VICARI RUGGIERO 

Canonico Prete Cardinale Patrizio 
Sa lernitano » 

L’AUTORE. 

RA gl’ innumerabili ^ c * 
rari benefizj , eh’ io dal- 
la benivolenza voftra^i 
SiQNORB Illustrissimo f 
riconofeo , uno altamen- 
te ripollo nell’ animo 
lèmpre porto , liccome 
quello , eh’ è pili ‘ ^ 

fteflb preziofo , c difiderabile , e pili alltj 
ftato , e all’ età mia poco Iperta lì coi^e** • ^ 
niva; il dono cioè del prudente, c co^*^ . 
modo conliglio , che per voi m’abbondava, — 
ond’io pili lìcuro ni’ indirizaflì a conlèguir 
quel bene , il qual’ entro , e fuori di noi 
qui podìamo in miglior guifa godere . Del 
che veramente io dico averne tolto mag- 
gior profitto I ch’altro temperato uomo di- 
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fidcrarne potcflè mai . Or voicnd’io j che 
pur tanto v’ amo , ed ammiro , umanamen- 
te ricambiarvene in alcun modo , non tro- 
vo nè pili gran dono * nè pili alla fapien« 
za , e dignità voflra conveniente ad offe- 
rirvi, che deir onore, e della laude, ve- 
ro , e fòlo premio degli autori dell' opere 
virtuofè . Quella laude però , e quello ono- 
re non darò a voi con arte apparento, 
e magnifica , lìccome fallì a que’ , che l’ago- 
gnano quali fine ; ma con si vera , e cor- 
diale femplicità , che nè pur la vodra mo« 
dellia iflelTa potrà tàc.tamente dolerfeno, 
c rifiutarlo o Ho ripenfato , che intitolando- 
vi, com’ora umilmente faccio, le prefen- 
ci mie giovanili palTate Rime , oggi mcn^ 
dilprezzevoli tornate in luce , io fenz'altro 
dire , venidì a farvi lecretamente il piu lau- 
devole onore , che per me lì pocedè mai con 
na voce,o con Tinchiollro; poiché in que- 
llo Iblo umil’atto , io fé ben lènza drepito, 
c pompa d’ ornate parole , veramente a rut- 
ti procedo , che liete voi degno d’ornaro, 
proteggere , e immortali rendere l’ altrui 
fatiche ; e modro ancora , come tutte Icj 
laudi di tant’ llludri Uomini qui accolte^, 
a voi per la maggior parte convenganlì, 
e deano bene j e ceno fi contenteranno 
edè ripofar piu deure all' ombra del vir- 
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tuo/ì(!inio nome voflro . Affatto dunquo 
non vorrò io in tal confidente Dedicazio- 
ne commemorare i pregi , eh’ infra tanti 
della condizione vollra , ufizio» e grado s) 
vi diftinguono , e locano in alto ; imper- 
ciocché s’io parlailì di mille voflri gene* 
rofi Maggiori , e de’ titoli , e dell’ impre- 
fe loro ) e dell' antico , e chiariiiìmo fan- 
guei che in voi difcelèy e da voi ripren- 
de oggi novella luce» so» che non pren- 
dete gloria d' altro fangue » che di quello» 
onde forte lavato dal Redentore . S’ io par- 
larti de’ commodi , e degli agi che ufar 
porrefte fecondo la nobiltà voftra » so » che. 
non fol per temperanza d’ umana Filofofìa» 
ma come propia cofa dell’ Apoftolico Mi* 
nifterio voftro » liete 

Contento pur di quel che falò il nofiro 
Semplice flato , e naturai confcrvi. 

S’ io parlarti della vortra dottrina sì copio» 
fa » eh’ appena ufeito voi fuora delle mi- 
nori facoltà , v’internarte cotanto nelle di- 
vine» ed umane cognizioni» che giovano 
ancora » liete ricercato » e publico Maertro 
di pib difficili » e fruttifere feienze » e Pa- 
dre di congregate pietofe genti , ben so» 
voi quella feienza fola in ertimazion » ave- 
re » che i Santi ancora idioti apprefono dal 
Crocififfo . £ s’ io dicertl della forte » o 
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graziofa voftra eloquenza i ch'ogni dotrri 
na infieme abbraccia , diilende , e abbellì- 
fee } la quale non in Salerno folo mirabi- 
li efTetti produlfe , e per ampi luoghi del- 
ia DioceÀ , e dell’ altre Provincie lì tralTe 
dietro T intere Univerlìtadi all'udienza > ma 
dalle pili lontane parti d’ Italia vien' afpet- 
tata ; e s* io contadi le fatiche , i travagli, 
i pericoli ancor mortali , e a’ qua' benché 
dilicato ve(]x)nefte per lo compiuto, e per- 
fetto efercizio dei vodro alto, e fantidìmo 
impiego ; ben so , che in voi dedb umil- 
mente raccolto, a voi dite : Quand’avrò 
fatte adai piu grandi cofe di quede , mi di- 
rò fervo inutile dei Signor mio . Onde con 
rcligiolb lìlenzio , e con odequiolà rozzez- 
za vengo a confecrarvi quede mie Carte , 
le quali comeche inutili , e vane , portano 
però lèco lo Ipeziolb ,'e chiaro legno del- 
la profonda , e particolare dima eh' io co- 
fiolco dovei li fare del riverito nome , e del 
valor vodro. Finalmente perch'egli è que- 
llo il primo, e propio^dono ch’io vi fac- 
cio, c perche quedo fol farvi podb, cre- 
do , non vogliate degnarlo , e non appref- 
Ib di voi con qualche amica memoria ri- 
tenerlo . £ mi rimango all’ ottima grazia^ 
della Signoria vodra illudridìma divota- 
mente accomandandomi. 

GIAM- 
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GIAMBATTISTA VICO 

Al Leggitore . 

] L Signor DE ANGELIS quattro fuoi Canzoale* 
ri , che a lui giovinetto avevano conciliato la—* 
ili ma de’ dotti Uomini , ha in buona parte fup« 
prelìi , ed in poca rimailavi ha migliorati, e con« 
tornati ad una torma più luminofa . Lo che certa» 
mente, ò cortefe Leggitore , dovrattt recar maravi- 
glia , che non elTendo in lui ancora , non diciamo 
raffreddato , ma intiepidito l’ardor dell' Invenzione^ 
ed invenzion giovanile , il qual fervendo , rappre- 
fenta 1’ opere troppo conformi all’ idee , dalla qual 
conformazione , e non altronde , nafce il compiaci- 
mento ; egli con lenii maturezza di fenno abbia po- 
tuto fconqfcere tali fuoi nobili parti d’ ingegno di 
frefco nati,i quali naturalmente non fi fcohofcono, 
che per lunga età dagli Autori già fatti vecchi . Ma 
cefferai di maravigliartene, fe farai perfuafo dell’aX- 
tezza dell’animo, cfi’è '1 fomento, onde s’ accenda.* 
1’ eltro , che debbe infiammare lo llil fublime * con la 
quale l’Autore , difprezzando tutto ciò , che fuoi’am» 
mirar’ il volgo , e ’u conieguenza ogni dottrina o va- 
na , o falfa ,che fi appaga sull* ammirazione del vol- 
go , le lodi di elfi dotti egli non ha per meta , ma 
per incentivi, e fproni al corfo, che tiene verfo la 
vera Gloria. Maraviglia' bensì dovrà cagionarti, che 
egli ha ciò fatto , ove abbia avuto alcun brieve tem- 
po di rallentar l’animo dagli ftud| Teveri , e gravi 
o della Scienza in divinità »o da* lavori delle sacre 
Orazioni , le quali ora , da lui lecitaudofi tanta lode, 
gli acquiftanó apprelfo i Saccenti, quanta slien’avea- 
no recato le Poefie . Perchè le cofe della nofiira— • 
Teologia , che fuperano ogni fenfo , ed ogn’ imma- 
ginazione , di troppo fpoflaoo la Poetica Facultà, la 
qual’ allora è più grande ,, ove più vivamente len- 
te, ed immagina ; ed appo i Greci , e ì Latini furo- 
no cosi ftabilmenre divilì , e fermi , c relrgiofamen- 
te oflervati i confini dell’ Eloquenza , e della Poeiìa, 
che non vi ha pur uno , eh’ aveiTevi fcritto ed Ora- 
zioni , Poemi ; e di Cuertnt , che volle ofarlq , 
vennero in tanto diferedito , che francamente da Gio- 
iopo motteggiati Sfumata* Cagiondi 
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ciò ella fu> Mrchèf vivendo effe lingue, e regnan* ( 

do le medeiime tu Repubbliche popolari . e perchè i 

la lingua de’ Poeti dee elTet diverfa dalle volgari 
de’ popoli , onde Cicerati difle , Poetae aliena , o > co- 
me meglio altri leggono > alia lingua loauuntur ; per 
quella eterna propietà ulcente dalla natura di efla 
Poefia f ritruovata nella Scienza Nuova , eh’ ella fu f 

un parlar naturale de’ popoli eroici , i quali fioriro- 
no innanzi di formarli le Lingue Volgari ; perciò gli 
Oratori lì guardarono a tutto potere di comporre in 
verli • per timore y che nelle dicerie non cadelTe lo- 
ro innavvedutamente di bocca alcuna elprellione , la 
quale, perchè non volgare , ofFendelTe il popolo , che 
voleva oen’effer ‘informato delle caule , le quali lì trat- • ./ 

tavano « e de’ motivi , onde doveva più in una ^ che 
in altra forma comandarle : per la cui contraria ra- 
gione i Poeti erano naturalmente vietati di eferci- 
tare l’Arte Oratoria. Ma, quantunque ora nell’Ita- 
lia non vi lia tal timore , perchè la lingua della profa 
oggi è una lingua comune de’ foli Dotti , e gli fiati 
Vi fono quafi tutti monarchici , ove non ha molto 
che far r Eloquenza per ciò, che n’ avvifa l’Autore 
del Dialogo, 4e Caujps Corruptae Eloauentiae tCn egli 
Quintiltano^o Tacito ^ux dura tal diftinziondicon- \ 

fini, che tra tutti appena due vi han lavorato Ora- 
zioni , e Poefie egualmente grandi , Giovanni Cafa , 
e Giulio Camillo uelminio . Cotal rifleffione ti può da- 
re certo argomento , o Leggitore , che ’l noftro va- 
lorofo Giovane abbia a riufcire anche un grande_* 
Predicatore. Ciò finora fi è detto per quello riguar- 
da l’ ingegno , la facoltà , e ’l giudizio dell’Aurore; 

• mi rimane poco a_ dire , per appruovartene il coftu- 
me.Egli aveva ciò fatto per tranquillare lacofcien- 
za delle^ fue cognizioni , e veder privatamente tut- 
ti i fuoi Componimenti vefiiti d’un color più con- 
forme di ftile. Ma gli amici , i quali f^opra il-di lui 
animo naturalmente gentile , ed olTequiolo polìbnw 
^ molto e per amicizia , e per autorità , e co’ confor- ■ 
ti , e co’ prieghi l’hanno fpinto , che lafdafie di nuo- 
vo ufcirgii per le ftampe . Non è perciò , che con- 
tengano cofe , le quali feonvengano al fuo prefente ' I 
più degno fiato ; e pochillìmi Componimenti , latti 
da lui nella più fervida etade, pur da {enfi oueftifli- * 
mi fono avvivati. Vivi felice. 
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R I M E 

. SCELTE. 

DI 

GHERARDO DE ANGELIS. 

DEL PRIMO LIBRO STAMPATO 
- NEL MDCCXXV. 

k - * 

H B dirai tu di me , fer- 
verà gente , 

Se nella mia più fempli* 
cena etade , . 

"Punto di gloria, l^immor^ 
tali firade ‘ 

Segnai , dorue orma rada-» 
oggi fi fente^ 

"Ed or cangiati altri voleri , e mente , 

E i [enfi afpri d' onor , di gravitade , 

A cantar prenda giovami beltade , 

Ch'entro mi fpinf e fiamma alta , e firidente i 
io non trovo ragion , che mi difenda 5 
E vano fora dell' eterne afcofe ' 
hcggi d' jimor folver r immenfa forgia , 
Nuov' acqua dunque d ’ Elicona fcenda 
Alla mia fete , cui non tempo ammorr^a. 
Piena di qualitatf alme amorojk,, . 

; A Piu 
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i, RIME SCELTE 
' P 1 u di quel , cV io fperai cortefe , e amica » 
Finche il dì fi condujfe al^ ore efirem » 

Solo m accolfè a ragionare infieme , 

Con libertà che quel , che provo >* io dica « . 
Io le narrai V alta ferita . antica , 

L' ardor j che [offro, e quanto Valma teme 
. Fra V- defiderio , e la dubbiofa fpeme , 

I» mirar tanto lei grave , e pudica . 

Come Jiagion chiedea , quivi era il foco^ 

Ónd ' ella diffe : qiteft' ardente fiamma 
Ombra è fot della mia, che per te fento» 
Ahi che a tal dolce detto ebbi [pavento, ' 
t)/ morir toflo le or più il difio m'infiamma j 
' s E giorno, e notte il fuo bel nome invoco 

■ Dei- w/o partir dogliofa , e come irata , 
Dolcemente incolpava il fuo deftino , 

' ^ E reggea , colla man di bianco , e fino 

Avorio , il volto , v Àmor fue glorie putta • 
Gli occhi, cìje renchn l'alma mta beata, 
hJ[andavan l' alto [guardo a terra chino ^ 
Ond ’ altri ben potean far indovino , . 

Che per grave cagion [offe turbata , 

•r éparfi all' aure i crin d ’ or confufi , e incolti^: 

« 1/ bianco velo a manca le pendea^ 

E cento mtfii amori eranvi intorno • 

SpeJTo 'talor gli ajflitti lumi volti 
[ÀI f^iel , cheta fra se fieffa dieta t 
Così ferppe fiarò fin al ritorno ... 

Che 
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DI GHERARTO DE ANGELIS . 

Che notte è quefia Amor i cho -^o affane * 

(^ torbido timor nell' alma frorvoì^ 

£ in qud n$ adétci orrido fiato nuovo ^ , 

incerto del mio bene , e del mio dannai 
Non più al mio cor /’ ufata luce fanno c 
^•Gii occhi beati , e pià colei non trovo 
QW pria cortefe , e in van doppio , e rinnovo 
, Q«tf’ fofpir^cbc col vento al fin fen vanm , 

•Ma no» veggio ancor ira , e crude Itate I 

Nel ciglio altero^ e in ciafcunatto wefio , 

Onde par , che gradi fca , e pur non chiami . 

Nè so che farmi in tal dubbio funefio : 

Mia 0 ch'ella non mi fdegiù , o che non marni , 
Stimo un perder gentil la Idxrtate « 

Non così vaga , candida, t gentUe ' ? 

! Qoltmba fuol dal fuo nemico fiero * 

» eome ogni tuo cafio penfiero 
‘ Schiva del mondo il piacer falfo, e vile. * ' 
t^indi da tua virtù , mio p^ro , umile , l 
Fofco intelletto è ben guidato al vero ; 

£ pronto adularlo a quella luce i* Jpero, 

. V’ s* affini il mio ro'j^'T^a ofeuro fiile * 

Terò non ifdegnar, eh' io^st ffivente - 

^ Ardimeutofo intorno a te m'aggiri, 

, Che render puoi mie. cieche fiamme fpente • 

£ piacciati l' udir , corn io m' adiri 
"Del mal paffato , e come sì repente 
T« mi fefti cannar .voglia, edefm. 

•1 A i pRSAt 
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4' '^RIMÈ SCELTE ^ ^ 

C^rsal Donna, d'ottener ftcurà ' ' ^ 

Coll'alta gloria, ove ti' [finge , e mena 
. fervidamente d * onor vèro\piena , 
fiobile'-, intenfa, e generofa' atra. 

Tu' ampio Vniverfo ancor breve mi fura, 

No» che' il Sebeto , il Po , l'Arno ,e la Sena, 
Sarà deir immortai Toma ferena 

• . Tua , che vivrà quantunque il mondo dura • 
figro da se 7 mio *ngegno al dolce lume . - 

.Di tal virtù, che [calda le gran menti' , 

. Via , che s' affidi , alto poggiar volendo •' 
Ahi quante co[e oggi [ublimi intendo 
- ’Dah contemplare il tuo divin cojlume , 
"Lucida norma delie, chiare genti , 

In Cielo, in *terra^e in tutte V altre co[e 
Che veggiam noi, delfommo Amor perfetto 
Viù 0 men chiaramente in vario affetto ' 

• L* arte miri am, che varia in lor nafcofe 
"E' di tant' altre maraviglie afcofe , ' - 

E *n noi di bella fpeme , e di Slette ' 
Egli è cagione , e in tutto chiufo , t firetto 
l^antien ciò, eh' in fua gloria al Mondo efpofe , 
Pur chi di fta veder dove \ oggi fplenda . ^ 

Come An fuo trono ,'in un chiaro , ed accolto % 

. Miri quefla~real •Donna'. gentile , ‘ ^ 

E vedrà pur come a grand' opre ^accenda. ' a 
Sovrano lume ■ in maefiofo volto , . - f 
E come a Dio virtù nefa fmile^' - 

•I» I .V * * L A t**' 
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DI GHBRAWX) DE ANGELiS . f 

L*Airò fplendor , che dal tuo •volto pi ove I 
Ben a noi mofira il gran valor icV aduna 
In. Te Colui y che creò Sole , e Lunay ' 

£7 Mordo ornò di maraviglie nuove * 
Quanta vertude il del propixjo move , ; 

E 7 Ben , eh' uom crede aver qui da Fortuna y 
Kifulfe chiaro in Te fin dalla cuna, 

FJè potè'l Mondo unqua ammirarlo altrove » 
Noi pur fiotto i tuoi lieti, e -grati aufipicy ■ 
Ogl{ faccian^^favoleggiar dt ficene , 
dh' avran da tua pre fienaia aure felici ^ 

Deh rivolgi le luci alme , e fierene . > 

Cortefi y 0 reai Doma , d nofiri ufic) , 
Chiunque il piacer fia.,che di noi vietie * 

' • ' * j_ 

N u o vo non è y che i nofiri sacri fiud)< 

Seguan con vero onor fiagge Donzelle : . ' 

E hen fiovente in quefie parti y e in quelle 
S ’ udio già II fiuon dell' alte lor virtudi • 

Pur troppo Tu fiovra delC altre, fiudi ; 

^ 'A far y che'l nome tuo varchi le flelle .i 
Vid'jo delC Arno fuor le Ninfe belle, , 

, Ver aficoltarti , uficir co' petti ignudi. 

Qredei ^ià eh' all' Etruria il chiaro vanto 
^ No» per pregio novel creficer potejfie^ 

Mtf per te la fiua fama,<^gi^ è pià albata» 

O fra le Gra%je , o fra le Mafie nata , I 
^ rari don , che a te fiala concede 

Lo del, non può agguagliar miodebil canto: 

* . A .1 Noj^ ■ 


6 RIME SCELtE ' 
jvj o M pìà doglianci , che 7 benigno lume " 

• Di virtude oggi fìa fparito in terra r 
In Coflei tante grai^ie il del differra , 

Che d" alta gloria il fecol fofco allume, 

ìAirate come con divin cofiume 
z sparge l' onor cieco del Mondo a terra , 
Terchè non fiale fur> di breve guerra 
*• A volar su con rifcaldate piume . 

£ bei carmi sì leggiadri , e nuovi , 

Che fìngulari in ogni età vivranno. 

Quanta infondon falute in lor concento l 
O immenfo Don , che in lei difcendi , e piwi,^ 
'Rifiora il Mondo • del pajfato danno , 

• V’ fol perciò n è 7 dimorar contento^ 

Chi mi dirà , eh* un giorno ancìie il mio nme 
Serbato viva in compagnia di laro, 

‘ Che per far di virtù chiaro teforo , ' ‘ 

Vortaron già tante onorate fame ì 
\Jn dubbio ajfalmi , eh* io non corra , come - 
Xjli altri, ad ornarmi d* immortale alloro , 
Spreo^ando il vii difio d* argento ,ed'oro, 
Ch' al mondo fol par che s' onori , e nome , 
E qualar leggo , che le notti intere 

V cgghiar fudando que grand* uomin faggi , 

• ‘ Che vollero àfpirar* a glorie vere ; 

Poco veggio, 'Onde poffa , e come io fpere 

Schivar del fofco obbl io' gli eterni oltraggi , 
lo, che pafeomi fol del gran volere, 

*• • - Q^an» 



DI GHÈRARDO I)E ANGELIS . 7 

Qu A *i T io pià veggio il tempo andar si brcvo^ 

E che alto corfo anco a fornir mi rejla , 

U alma mia pià fi rende ardita, e prefla 
I« feguir lei, dond' uom gloria riceve. 

Ma qual chiaro intelletto fa si lieve , i 
CJ> appien la giunga, e goda alfine in quefla 
'Vita mortai, ch'intoppi fol n apprefiai 
E ognor n'opprime afpra -, orgoglhfa , e grcve^ l 
Penfo temendo poi , farmi Infinga , ' 

No» ponendovi forfè l'opra intera, 

» Qome ogn altro , eh' eterno al mondo viva , 
Ahi che non giova , s' uomo legga , 0 feriva i 
O al freddo Cielo e' penfi, fe la fchiera j 
D^/ vulgo il giorno poi d' tubilo l' intinga, J 
* 

Sbi^to non so da qual chiufA vaghe'g^a • ♦ 
Fermarmi al loco , ov' io già pover nàcqui, 

' Benché fempre a ragion mal men compiacqui, 

Tìi gravato acr cinto ,ed* ogni afprcgp^a . 
Perch' è fol patria mia, trovo dolce%^a 
In lei , mirando ove bambin mi giacqui, 

E quelle felve , ov' a Diana piacqui, 

E la fcuola V l a feiai la mia . 

Mia ventura al Sebeto al fin mi chiama, 

. Ivi la gloria , e i meritati onori 
Danfi a virtude , e a lui , else virtù brama : 

E rincrefeemi pur traggermi fuori ' 

Di qui lontano: ahi lafcia 0 molli brama , . 
Che pel corfo primiero 1’ m' avvalori » 

A 4 
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8 RIME SCELTE 

\ 

L’ o z I o t ha quivi il bel nome- di pace y 
Fe quella Terra di virtude privai 
Pud ’ è eh' altrui negletta , e ofettra viva y 
Spenta in lei del valor V antica face • 

Perì la gente fol nel giufio audace y 
, Qhe d ’ accre feerie onor difto. nudriva , 

E /» già efemplo ad ogni eflrania riva^ 
i Dì cui pur la memoria oppreJJ'a giace . 

. Q^itidi men^ vivo io qui lontano Figlio v 
A piagner i fuoi danni , allor chcifora 
, Tempo ornai di cantar fue chiare glorie» 
perchè [coffa y mai fi defia ancora y v 
, E vano crede in sì comm periglio 
. . L ’ aitqrfi y e far di se degne memorie» i >(' 

« Nei fuo volo miglior battuto , e mort& 
'..leu con rojfor di chi gli pofe V ali y 

ch'affai più -potea di ciò y che vali y 
. Spirto ben reo y che sì t* cfiolli a torto » 
Ahi quanto è 7 tuo veder fallace , e corto 
^Se le fortune tue credi immortali \ 

Du più grave gafiigo , e acerbi mali 
^Rimarrai quando men te'l credi , afsorto » 
Giunfc al fin contro a tua vana fperanx^a , * 
Q«e/ , eh' è più dell' onor , che d ' oro amicOy 
: -. R- cangiar ti farà jì dolce ftanxjt.» 

Forfè deridi ciò , ch'io piango, e dico f 
^ ;P< te 5 ma non è molto in lontanan'^^a 
\a pena d' ogni .nuovo fallo , e antico .. 

QqitAL* 
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O Qji A L* indegna odo io di te novelU , - 
_ -Qjje t' auge , e preme difperata curiti ,• 

Vivi contenta ornai di tua ventura ^ 

^acrata^ a Crijìo in folitaria cella, 

E prega Lei , eh* è nofiro porto , e flella . t 
P er quefto mar , fra ria tempera ofiura , 

Che mentre il breve errar quaggiù fo dura, 1 
Ne campi al fin d* onda vorace , e fella , 

Che cerchi al Mondo , e in mex^o a van piaceri^ ' 

Che già lafciajli un tempo ì o folle credi. 

Che fciolti paffiam noi ridendo il giorno» 

Se’ tu felice , che gU error non vedi } 

^ De/ fccol rio. nell' almo tuo foggiorno ; 

È fiolto è ciò , che penft , e. ciò , che jperi ; 

Ove I ' , to’ aggiro pel comun fentierd , - ' *■ 

Tratto da turba , che vaghexxa d'arte, 

O d^' ingegno fol pone in falfa parte , , .'' ".L 

E in vii guadagno il buon giudizio intero , ' 

"Nulla vai , che mofirando animo altero , ■ > 

Segua a vergar quelle felici carte , 

Che t'hanno alyito ornai fcelto , e in difpane 
Da’ tuoi compagni , fe ben feerno il verot 
E col vulgo morrò, nè più, s arretra { 

J)ir la mia lingua all' error fuo fìmile: 

Quaggiù fol gode alma a richexp^e intefa . 

Che giovi tu povero lauro, e cetra} ■ ; 

Che dai filofofiai ma tu gentile 
Spirto pur fegui l'onorata imprefa. „ 

Fii.- 
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F I L 1 1 mia ) quefie pia^e incolte , e fole 
Ch*or vi fan nido crudi afpi,,e fermenti , 
Ingombrate da* torbidi torrenti, ' 

Nude di bei fioretti , e di viole , 

Vur pria fecondi ^ fib grate' al fole, * 
Peritate da Ninfe alme ridenti, 

, Vaga delizia delle antiche genti , 

. eh' avean para la fede ,e le parole . 

Or troppo d*ora in or crefee , e s* avanza 
. L'empia malizia nelle menti in fané. 

Serata culto, o timor degli alti Numi , 

O dolci tempi f o antichi aurei cofiumi ! 

Cerchiam noi dunque altra men dura fian'itjt » 
> Ove almen V oruhra di vini* rimane* 

% 

A Qji»* sVfpejli, e flebili clamori. 

Alle giufle querele > o difpietate 
Genti , dove a pur loco aver pietate , 

^ Ornai fln poflo à barbari furori . 

O non ancor baflante fmgue fuori 

V erfammo noi dalV ampie , e lacerate ^ \ 
Vene , che fa^j tanta crude Itate i 
O fon poche le fiere onte , e i difnori ? 
X)eh non v alletti queflo breve giorno ; 

Che 'f tempo vola, e C alta orribil pena 
Quanto men prefla, pià fevera giunge* 

E quefta turba, cì) or v adula intorno, ' 
"Poiché cangiata avrà faccia ferena 
Il fato , andrà da voi toflo ben lunge.. • 

PoN- 
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Pongami irmani^i quante gemme aduna 
X’ Eritreo , quanti argenti ha l'tndda , eà ori, 
£ quanto mm bramar può d * efierni onwi 9 
Creila , cbe'l vulgo nominò fortuna^' 

Ijudi Colei , eh* al fin devrò pur una 
V Volta giugner , mi fcuopra i fuoi fplendorii 
* .. Qual fia, mio cor, che pria t'abbia, e hmamòrii 
Ben so. per chi non hai tu pofa alcuna. 
Vur l* altrui voglia ingorda ognor mi tira 
A 'feguir .vano acquifio, e quella luce. 

Che i fiacri ingegni d'atro orror ricuopre; 
Mrt beri odo un penfier, eh' in me s'aggira pi 
Chi fia, Scendo, che ritor's'adopre ' 

Te dal Ben , là 've amor ti rieondticc 2 - 

fin rejianmo defiolati , e privi • . ~} 

De/ vivo efiemplo d'ogni alto tnUore^ , 
Sparito è d' onefiade il piu bel' fiorei \ 
Ahi crudel morte di che ben ne privi t 
Ma-, la chiar Alma infra i fiuperni Divi \ 
Gode fregiata di più ricco onore , 
f E mira in faccia al primo eterno Amore 
> Tuoduol,TOMMASO,e quanto piagai, e ferivi 
Hod giovar nóftri voti , 0 tua proni' arte 
A ritener le vaghe membra in vita^ 

Che ceder debbo il defiir nofiro al Cielo. 
Giunt' eran le • fitte 'glorie in ogni parte , ~. 

R/Veo era il Monko , quando il firagil velo 
.■ Depofie , e volò a Dio lieta, e fipedita.. 

Co- 
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C o r E 1 1 à) efemplo di bontà fu in vano 
^ Là, dondO\è for%a, ch'io lontano viva, 

^ . perchè la vita mia rendafi priva >■ 

"Del mal eh' ivi cadrà dall' alta mano 
Giunt'è a- godere H premio almo , e fovr ano 
; A fut degne opre, 'e in Dio fi Jìrigne^ avviva^ 
i.Nè leccai, s altri- di lei parli , o feriva, 

' O del mifero.no/ifo flato umano, ' 

Vede, di là come i affanna il Mondo • T 
Ver dubbie cofe: ; nè 7 fuo tetto umile . 

. 'Da* pala%^. reai. diflingue in terra. 

Lwira me, com'erro,- e mi confondo. 

Cinto quaggiù. di xnebbia ofeura , e vile , 
Aitandomi ad ufeir d '.inganni , e, guerra . 

g' • ^ ' •t» f 

Qji B L , di cui tanto raggionammó ih terra ^ 
Là 've folo dri%pt.ato era il difìo , 

Sciolto tu godi eternamente , ed io 
. Vjeflo dogliofo in quefla mortai guerra • 

Ma fe fra lor , che 7 puro cerchio ferra , 
Queir antica arnicixja , e l' amor mio 
Vermo , e fedel , non . hai poflo in obblio, . 
Pri^ga , ch' io cicco al fin m' al%i di terra, 
VA apra gli occhi al fempitemo Vero , 1 

^ Seguendo ciò , che feo te del Ciel degno 
Ver fecreto, afpro , altijfimo fentiero . 

Bf» fai c'ho l' ale, e da vii' otJo indegno y 
4 Lafeio folle fermarmi . Ah per te fpero 
Levar mie fìaubc forxp , e 7 pigro ingegno* 

QllAN- 
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DI GHERARDO DE ANGELÌS . ■ 

Qjia hd 'o per r ombre deir umana vita ^ ^ 

Eri qui meco, nel tuo frale involto, 

' Mo^ajìi alle mie pene il core , e 'I volto 
. 'Turbato, fen%a poter darmi aita. 

Or che me freddo lafci , all' infinita 3 

Gloria poggiando y infra i più degni accolto , 

■■ Seno^a dolor tu miri il cor mio folto '• 

. Oubbio, affannofo, e invia afpra ,e fmarrita. 

Ma ben trarmen potrai , cìh a tuoi fi deve l 
Marti , cotanto al del graditi , e belli , 

. Ettme impetrando all' annebbiata mente. 

Ben' io te veggio ognora a me preferite, I 
Che mi correggi , e al dritto mi rappelli, 
"Dove fcn%a te gir fa duro, e greve, 

• Di matutina fquilla'al fuon primiero^ ' 
Solea dejiarmi allorché eri qui meco, 
ha mente aliando a contemplar già teco , 
^carca di cura vii , V Eterno Vero . 

Or che fol reflo , difpettofo , e fero 5 

■ Fatto a me fleJfo,e àgli altri ' noja arreco f 
Onde rinchiufo in ermo omhofo fpeco 
'Tra le degn alme andar non curo , o fpero . ^ 

Né com' altri credea ‘, d' emolo audace 
^"Delle mie glorie al fin rimango privo, 
Q^ai forfè or s' udiran mentr egli tace j 
di fida * fcorta , e di verace Z 

Amico > ond ' or trifto piagnendo // ’ ferivo , 
Fui nudo , e caffo ,e'l viver più mhfpiaeie , 

‘Quan* 
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A K T o T afflitta un tempo Italia , e Piero^ 
Signor , devranno alla tua forte mano , 

Pel cui valor sì ecce Ifo ^ e piuccbe umano 
Stretto campo, di gloria è 7 Mondo intero^ 
Sallo Colui I che del fu Auguflo Impero . 
^Bafe t' elejfe , e V Ofle rea^ che ’w vam 
, S'armò a tuoi danni , onde le valli , e 7 piano 
.rD/ fangue , e morte a un cenno tuo s empierò . 
Sapranlo ancora le future genti r 

Co» profondo ftupor , mentre immortale 
I» bronTj ■, e 'n carte vivrà poi tua- fama . 
pur fe a maggior vittorie Iddio ti chiama, r 
^ Quai maraviglie udrem , fe le prefenti , 
Ko» fembran ritrovar mai altra uguale ì 

* \ 

P rRA mille tempefte anima forte, \ 

Che trionfici del crudel deflino , 

"h/Lentre oppofe al gran voftro alto cammino 
perigli, more , e immago afpra di morte, 
^nde la Patria con più degna forte > 

l^erfe in voi quel valor chiaro i e divino, 
Ch' or lieta efalta a pochi altri vicino , 

, E lo ammira , e » lui par ,fi riconforte ; 
Ben dovrebbe pentirfi empia fortuna » 

■O) in voi pur a fuoi colpi intero ,eimmaPOf 
ÌAofirar volle il fuo reo fiero coflume. ; 
Schernita or vegga quante glorie aduna 
V oflr alto nome celebrato , e noto , 

\Vgual nel corfg al gran flettor del luimi 

... y- Cxii 
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Chi. no» SA t quanto f offa m' nom mòrtaU \ 
Li su levarfi a contemplar l* afcofe / 

Cagion di tutte U create cofe 
■' In/fen di ^^el , foto a se Jlefjo uguale i 
Venga a mirar Cofiui, ch'oggi immortale 
Si rende per toni opre alte ^ e famofe^ 

E vedrà quanto in lui valor ripofe 
Lo Ciel d' al%arfifOv ^tri unqua non fale* 
Vedrà, che nulla e nohiltade, e.i molli ‘1 
■ poffon tardar chi al vero bene , 

Afpira, che a noi vien fol da virtudez. 

E vedrà, quanto s'affatichi, e fude 

Il Saggio , e chi la Gloria iu pregio tie$e, 

O Napoli 4 ragion t' orni , e f ejìolli . 

'A* TANTI, e fenxa fin foli tuoi prep , ' ) 

Che 7 Mondo già dell' antic opre amaro. 
Vanto s'accrebbe oggi 7 pià eccelfo,e ra.rot 
, Che 7 tuo gran nome Augufio adorni , e fregi , 
CESARE invitto $ poiché i fommi egreg) 

E atti eternò Cigno immortale, e chiaro, ^ 
por cui rifplendi in Qel fen^U' alcun paro 
, Era tanti illujiri Jmperadori , e Regi . 

Quanti Eroi di sì degna alta ventura 
Invidia avranno, e fui dixHn Poema 
Leggeran quafi lor memorie fpenteì 
O nuovo efemplo di tua prifca gente , 

. Qual premio avrà Cofiui , che Ji fuprema 
Gloria f e viva mentre il Mondo dwal- 

Al- 
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A I X. E hellexx^ , al (hiaro vanto ugUde' 

D/ quella, di virtà candida AVRORA , 

Ohe d* alma luce. il fecol nofiro indora,’ 
Signor , t' ergefìi , e fol fu di tue aie, 

^ed ella fovra /’ altre oggi immortale 
Ver altro ftH pià degnamente fora ; ' 
sì tu andreJH eterno fatto ancora 
altro inietto, ch'.ad accender vaici 
Ifalto fuo nome, e ogni fuo pregio raro, ' 
"Valor pià accrebbe al tuo jiil bello ornato , . 
Bmpiendol di foave alma dolceT^ga . 

Onde per te sì altera Donna fpreo^r^a '->> 

Tutti gli onor, ch'ai nafeer fuo donare 
L<i‘ virtà fomma de' Ma^ioti , o 7 Fatò . 

Qjiamta eloquen^ia nel Romano foro' • 
Avvampò mai tuonando intera, e forte,' 
■.Ecco in te fplende.coH pià chiara forte , 

> E in pià fublime , e in pià dotto lavorò . 
E per te ornai prendendo ampio ri fioro, j 

. Le fue rare faville or fon ri forte, 

^.Ch infiammano ancor quei , che le tue feorte 
Scguon , d' onor vie pià vaghi ,ched' oro • 
r , eh oggi Febo , e f alme Suore obblio , ^ 

E a fegtar prendo cormh ampia ftrada , 

' No» di te trovo pià. onorato Duce, 

"Dietro sì cara,. e sì fovràna luce 
i-Verrò dunque a gran pafji ,ond' alto t vada 
A empir .r. altrui e mto novel difìo* 

' . .. ' V*fi“ 
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V B o 6 1 o la fama tua , che 7 Mondo ha pieno 
D’ altere laudi , a tua virtude uguali ; 

Che non è ornai chi poggi ove tu fali ' 
Vronto y e leggi er di vera gloria in feno . 

E ben /’ invidia il fuo crudo veneno 
Tìepofe , e non tardò le tue dcflr ali , 

Onde ad onor sì eccelfì ed immortali y 
VICO, t'al^afii y e fptendi alto y'^ e fereno. 
■Kecafi a fcorno qualunque uom ‘ più faggio 
No» te conofcer y da cui chiara prende 
Cuce y a guidarjì nel fuo gran viaggio . ^ 

E chi fpera laudar tuoi pregi , intende 
Lume aggiugmr del fole al vivo raggio , 
Di cui pià chiaro il nome *o fi rende J 

Tra quantunque fublimi anime rare , * 

Onde va Italia y e pià 7 Sebeto altero y 
In cui del Primo afcofo eterno Vero 
h/Lirabil luce fovrumana appare ; ' 

Veggio il tuo nome di pià elette y e chiare 1 
Glorie fregiato t al^arfi alto, e' primiero, 
E fua fama' afcoltar ogni emifpero, 

non prefcriverà mai terra , a mare . 
Un . raggio fai del puro lume ardente , ì 

Oh' a larga copia in fen ti piove il Cielo i 
Oefieria per divine opre mia mente* 

Forò da turba vii fuggo, e mi celo 
Ove il tuo faggio ragionar fhvente 
^vegliami- di virtude immortd %elo» 

B OMa^ 
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* O M A s T n o ^ e^regh di più elette rime , 

, Che ’» riva mài dell' Arno alte fuònaró | 
O de' miei paffi ^ero lume, e chiaro, 
,CJje mi fcorgi di gloria all'ette cime ^ 

I ’ vorrei pur unte tue laudi prime 

JNarrare in parte a fuon legffadro , e rare, 
Ond ' altri veggia, quanto apprendo , e imparo 
.Spejfo dal tuo sì ragionar f udirne . 

( JAa l' altrui 'nvidia in j» vii parte tiemme , 
Che incominciar non ofo un picchi volo, 
'E.fol del buon difio l'alma metrico. 
Benché di te vivo contento fola , 

E di quel ben , che più dell' oro , e gemme 
Cerco , che m apre il nqftro, dotto FICO . 

S p IRTO gentil , per cui lieta , e fuperba 
Sen va la gloria di quel fiume chiaro. 
Cui tant' anime illufiri al Cielo al%aro , 

E che V unico vanto anche ri [erba ^ 

Voiche fin. dalla voftra etade acerba 

ly onor poggiafie al colle eccelfo, e raro, 
.. Le tempia a voi d'eterno aliar s' ornato, 
E’/ del per noftro lume oggi vi [erba. 
Scorgete me , per vera laude ardente. 

Ver quell'^pefira, e folitaria via , 

Che fanno i pochi , e non la vulgar gente. 
Ben conofcefle l' alta fiamma mia , 

Ch'io vo /piegando in rime ancor fovettte , 
fot Gloria, e nuli'. altro difia. ^ 


Qmtdo 
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Qji É's'l“o fo'uram fpirto j td inimortàle-, ' ' 

, Of 9%^i d nncrvo fdper n apre la via f 
Cotifiderando l' alta fiamma mia ^ ' , 

ho di fpitgar pel Cielo ardite V ale ^ 

Tarmi com'urtf curdi me forfè calè 
^ Ttuccb* altri creM j quanta ama , e difia 
; Tìirmì quel i eh* io non mai dopo nè pria k 

Udir potuto awei da kom mortale', 

Ond* io talor pènfartdo a fua virtutCf ^ 

A ’ ' fa^i modi i all' anima cortefe , \ 

* "Voci non trovo a celebrar fua \loria, , 

E benché fpejfo a dir di liti riprefe ’ ' f ’■ 

Alcun penfìcr'f piegò f ali abbattute' 

Ch'eternar debbo il del- tanta tqemoria\ s 

• Dar. Primo Ver sv piènó raggiò' fcériie ' ^ ‘ 
in voi \ già fiotto ad opre altere , e fole , 

Che la mia fneme averne forga fuole,-^ 

Oliando rea nube la conturba^ e offendè, 

Terò ciò , eh' ella d{ voi fpeffo intende , ' - 

O pèt ovre, o pet fagge alte parole , 

Tfeguir lieta, ed animofà vuole , ' - % 

temer di forte empia vicende , ’ f , 

Ecco dei defir mio f atee fi piume 

Arrefio fol , foich' è vofiro conftglio , ' 

E ~'n cupo obhlio miei parti ofeuri celò , 

ISiè afiolto pià V altrui velato %elo , 

Uè di mia verde età fperanr^a piglio ; t 
E miglior tempo afietto , e miglior lume . 

' - ' a Chi 

• ■/. 

. V 

•V~ ■ 
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Chi vuol veder dov ahbia^Afirea fuoptm i 
£ qÉàft fplenda.cqmeHn dii s* adora , 

In coflui y che fua Patria al^a , ed onora y 
Contemplerà quefl' alino * e xaro dono : 

JS altre virtù sì ^ftrettamente fono 

Unite in lui 9 che fcorno- ad tUom ben foray 
S' e' non avejfe per lo Mondo ancata - ^ 

Di fue grand' arti udito U. chiaro fuono, 

O fante Leggi y in qual più favia mente i' 

■ Pi« degno albergo 'Uvefie ì e chi poteo 
Tr attardi mai.con più inttr alma y e forte}. 
Chi mai pervenne al Ver per vie sì corte y 
Come coflui y che memorabiLfeo 
’lanto se.flejfo alla, futura gente} , 


SÌ diverfe y e tante y e tali co/e, V 

Spirto fublime , eh' odi , penfì , e ferivi , 
Certi ne fan di quanta in H derivi ■■ 

Alta luce , onde ugual fama rifpofcn . > 
T«Me le antiche carte y tenebrofe 

Altrui y.fchiar andò y- le memorie avvivi, ‘ 
Di fapicnxa , che per ’chiufi rivi 
A noi pervenne 0 in facri verfi , 0 in profe, 
ISiè'i Greci unqua, 0 i Latini, amp) voi uni ^ 
Ebber ài te chi miglior intendejf e 
La virtute de' lor flmfi , 0 favelle i- 
Q^efle fon grafie a nuli' altro conce ffcy 
Godi fioren'j^a , e fopra gli altri fiumi ^ 
ARNO s' innah^J fin fofra le flelle , 

'.f Som* 
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Sohm A ucellen\ia della, nofira etade. 

Di nobiltate efemplo, e di valore^ ' 
Che tr^^tto fiitor^d'ogni terreno errore. 

Lieve tUrmalxj al Gel per altre, firade. 

Bqt tu fapendo come ' ak fuo fin cade 
- QMfià mifem vita 4n sì brevi ore , • 

Per* acqttfilarti vero eterno onore , 

Qpm ieggiadre'cofe , e al mondo rade. 

-Qw* lucidi metalli, e* biancìù marmi, 

* 4 Che le glorie fegnar godon de* tuoi , 
ii D/ morte , e dell' obblio preda cadranno • ^ 
Mtf il tuo itome, eh* illufira incliti carmi, 

^ Yrimkr fra eptanti vivran fempre , e poi, 

• No» fentirà del tempo onta , nè danno . 

' 4 A * 

t ^ iji^ 

^Mentre che i fermi giovanetti pàfii 
Per ìa firada d * onor, sì lunga , e dura , 

* Volgi tu, [corto (U fovrana , e pura 
Luce fOnde a gloria viva , e chiara vajji $ 
Cocente alto difio nel^ cor mi lajfi , . 

.Di feguir* oggi tun nobil ventura. 

Onde colei, che di .quaggià ne fura,' 

• Mio nome ancor poi non offenda, e caffi.. 
Taccio degli altri tuoi compagni accorti , 

Di, me più pronti, che fen vanno a paro 
Tua mercè, baldi a^gloriofe mete. • 

Pw fe da lungi il dotto efempio raro 

Contemplo, i* [pero, che mi feorga', e porti „ 
Vii giorno aCfn dell'onorata fete . 

B i . , pE» 

m 
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'Per qual trionfo più fuperbo , e altero , 
Comparve , j^mor , più 7 tuo braccio pojfenteì 
Forfè aliar eh' a Netturmo' il fuo trideutf 
Cader fejii , e la fpada a Marte fero l 
O aliar che tanto il tuo temuto ^impero i ■. 
Si'fiefe^ che'ancof dove arfe foventeì 
E vedcjiil per te re fa languente^, 

T)epoflo il tuono y e'I fuo volto feveroi 
’ Fen valor nuovo tnoflri oggi 'nfiammando 
Spirti sì degni ^ e nuova alta cagione * 
'Yogìàcrà il vanto a quelle glorie antiche • 
Foie!)' or vedremo -d' opre eccelfe y e buone \ . 

.Ripieno il Mondo i e a deftr noflri amiche y 
, Fomar le Gra%ie y già languenti , e in bandii • 

.Veracemente t>io pria temi, e onora y- 
' E 7 tuo Prence , cq dotti uomini , e faggi y 
» a cari amici recai: onte ' y e oltraggi ^ * 

' ^e. in tra al Re del Cielo y e in odio fora, 
fta foli' empio y e vii mai tua dimora y . * 
il ,vin sì amare , q dar foverchi omaggi 
A belle- nonne ^ eh' ipfra i vaghi raggi 
. "Gegli occhi é il tuo periglio -, e morte ancora . 
Va lieto y e prendi alcun piacer non vanoi 
^^..^JAa.tion lafciar la tua buon'arte maiy 
^ Onde provedi fql conforte , e figli ; 

Qimì già crefeendo , a tempo ,e a mano a manol , 
\ Fer ia fcicn^ja incamminar potrai 

d*. or. privo fe' tu, non ^ di configli* » 

' .y. 'k. * , Pian- 
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I ^ 

P I A N T B famofe ,.che gentili , e belle, 

' Per fovran pregio della nqfira étate , 

. Sempre liete , e feconde ^ al Gel v alzaie , 
Spargendo odori in quejie parti , e in quelle, 
O come a prova le benigne fielle 

Qo dolci influii , tanto vaghe , é ornate 
Vi rendono che alle, vojire amene ì è grate' 
Ombre ^ ognun fa , che feriva alto, e favelle, 
lo ,, feU defin non mel contende, e vieta, 

^ Poiché avrà quei , che difiofo il Mondo 
Afpetta , eterno di x/ai frutto raro\ 

Al nobil rex^o canterò facendo 

Onor sì degni, in volume ampio, e chiaro,,- 
; Pd MBOLl avrà forfè il fuo Poeta , ^ 


|| 41 

pK k rie procelle iv tempeftofo mare, 

"Lontana M foccorfo , e pii* dal porto, ' 

S ’ aggira ognor mia combàttuta nave ; 

sa mai dove fi conduca al fine,, 
^emendo^ ejfef infranta in tanti fcogli ; . 
mira in del le due benigne fielle , 

Odo fra nubi fol dall' alte fielle 

Dirmi , una . voce : 0 tu , che in quefio mare ; 
Entrafti , non temer fuoi venti , e fcogli ^ 
Che ben hai for%a d' abbracciare il porto 9 
Se durerai , nè difperar del fine 5 . 

Tanto ancor f offrir dee ciafema nave. 

B 4 . 1 ’ 7 
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1 * ben so , che potrei la fianca nave , 

Ad. onta ancor di più ntaligne fielle, 

, Kidur [offrendo a ripofato fine^ 

Ma tanto è ' forte , e perigliofo il tnare^ 

E ^osi luvge i ’ ftimo il caro porto , 

Che mi perdo oxjofo in quefii [cogli, 

.U»<* volta paffai tutti gli [cogli , . 

. E credei fiolto, che mia fragil nave i 
No» piu aveffe a lafciar /’ avuto porto ; 
Po/ fidando al favor. ^di due mie fielle f 
Qh* or più non veggio , nuovamente al moie 
Seguendo un van piacer , là trajfi al, fine. 
Ora men pento > e temo ben del fine , 

Che mi fovrafia in meT^zo u infami [coglii 
E fra le tante , che *n sì afpro mare 
"Perir , temo non perda emeor mia nave , 
Certo eh' io [en%a ajuto dell^ fielle ^ 
Piucchè del mio > girne dij^ero in porto* ' 
Laffo'y Colui, che ci defiina il porto > . 

Ardir ebbi oltraggiar [enza mai fine ; 
poro s afeofe ancor colf altre fielle ; 
Meglio er^a non venir già in quefii fetali , 
"Benché fperanze abhiam ritrar la nave. . 
Al natio lido , dopo irato mare , 

S’ io non [apejfi di tal mare il porto , 
"i^onjcHreria mia nave il lieto fine , 

No' tra [cogli chiedrei luce alle fielle . ^ 
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E s s E R potrà , eh' io giammai feriva , o eanti 
D* Amar , fra quefte lunghe pene amare , 
Qmfi perduto in agitato mare, j 

Volgendo ognora i languì d' oeehi a pianti ? 

Ben altra fiamma , eh' arder fuol gli amanti , 
M’ accefe d ’ acqutftar pregiate , e ehiare 
Glorie y e di pormi fra 1* eeeeife , e rare 
Alme, onde par, l' antica età fi vanti. 

M<i V , ardito penfier V invida forte 

Ruppe, e mi pofe in sì torbida, e nera 
Vita y e morir farammi pfeuro > e vile 

Quindi vergogna fol ma mufa fpera. 

Ch'or volto ha in tutto l'afpro , e durò flile 
A cantar fempre di dolore , e morte . 

I 

S T u x> ; ^0 interrotti , e mali afpri fofferti , 
Seguendo V orme del crudel nimico 
per bal'Xf orrende , e per monti ermi , ed ertr, 

: Che fuo mi vuol già' per lung ufo antico, 
tu,- mio core-, avrai di chi dolerti, 

S’ io fiejfo an't^i mi sformo , e m' affatico 
Dietro a lui gire} ed ho fegni ben certi, 

' Che con lui fol di morte io mi nutrico. 

Molti , che i trifii miei cafi non fanno , 
Dicon , che naturai dritta cagione 
Al viver mio condujfe il fin sì prefio . 

Intanto crefee via pià d ' anno in anno 
■K L' alto ri f lino ,e'l timor dubbio , efmnefiot. 
Or chi di pace un dì fia che mi donc ì 

Mii.- 
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Mu.x.8 iìate laffo, il giorno caggio , 

E mille di riforger fot prometto 
Ed alcun tempo men turbato affetto, 

‘.. Ove m' illufiri un più polente raggio, ^ 

Q^ejia é tutta la mia fperarn^a eh* aggio , 

E fra tante mfie%Xt il fol diletto j 
• ÌAfl puf il corpo traviato cretto p 
E V fin già è prejfo del mortai viaggio . 

E fommi accorto , che 7 crude l nimico 
Eiù non m* alletta , an%i a for'x^a mi mena 
Al mal , nè terne ,cW io giammai più [campi, 

Ond* amtj vedrem noi, che *l gielo avvampi ' 
CJh* unqua mia voglia fia pura , e ferenai 
E in van piangendo 9 a fofpirando il dico , 

La maggior pena , . eh* io più imema finto , ^ 

Kipenfidndo talora al mifier fine, , 

Ch'io fieffo fia, eh* al viver mio defiine , 

In feguir ombre , e leggier fummo intento^ 

^ , eh' io veggio , e conopeo in un momento , 

Che per nulla mi trovo in tai mine; 

E che 7 nemico un capei del mio crine 
Sol' in man ha, tjual' io. troncar pavento, 

Laffo, ch'i* ben. potrei, quand' ei m* alletta 
Con picchi moto far fua for%a vana , 

E ad un fol punto afiicurar l'. eterno, ^ 

P«r trarmi lafcio dalla voglia infana, 

Com* uom prefo , e legato ; e benché ficcrno 
Onde [campi ; il feggior fiio l' alma affetta, 

' Non i 
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N o N ^ alcun fior pe' campi * 

No» è di feria arena f • . 

Antro, bofco, fp£lunca,o felva,' 0 prato, 
Ch' ovunque il pajfo io /lampi, 

Kon [appiano : mia pena , „s ■ , 

E 7 rio martir , «w defiinomim il fata i 
"Bera giammai non erra , * 

ffè [piega al del le piume . 

Vago me/lo Mfignuolo , ^ ^ 

Qui non apra il mio duolo • 

E pià Ingente sì f me/la guerra 
Nff/ mio volto , *f io/lume * 
ed in tante carte. 

C'ho di mie pene [parte» 

N<? mai tema, 0 roffore , 

Ch' in gentil fore alberga , * , 

M/ prefe, onde il mio mai tm ifcovriffi 
ÌAa nel tempo migliore 
•E' [otto ' am ahi l verga. 

No» mai le tante a fpre mie piaghe io dijfi . 
Sol van timor m' affale , 

E m' interrompe il fiato . 

Qitando fors' io potrei 
Salvo , refiar , [e i miei ■ , 

, Secreti aprijfi, e T aggravato male . ^ 

Ahi doppio acerbo fato I 
Crefce piu la ruina,, 

E l'alma piu v'inchina» - 

Or di qui ognun conofca, * 

- Q«4K- 
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I^anto la* mia f^dute, * 




.t; 


i 


«*■*■ £7 ben fugga. da me femprt lontano^ 

■ ‘ Se 'I rimediò m* attofca^^ 

^ E toglie fià virtnte , 

. Qml . mai .fotrjd curarmi efperta manoì y 
Tu meni ^ alcun rifponde % • 

^ P/4 de* narrati danni > ^ . 

^ ^ ♦ Sr fdegni *i^buon foceorfo , • 

^ j7 corpo *- 

E yii 9 pene chi 7; wor&o nafc§nde 
,0 tu che mi condanni', 
i^'Vrovar de^tfii \aucora # ' 

^ Q«ey?o «!«/ 9 che m* adora . * * ♦ 

O [piriti innocenti, ‘ . 

I» <y«4/ miferii peno ', ■ > ■ 

* ' Tl tante del jnio iduol fegitaci ' note 
• Afcolterete intenti , , 

Compatendomi 'almeno . • . ^ 

E fe alcun già di voi porger mi puote 
Qualche opportuna aita, f 

Treghinp il giuplo Gelo , ^ 

Che me mfcoltar non deve^ 

' Onde come al fol neve ,\ 

Oaìla fua tira fa [penta mia vita ; 
iPoic ho nei cojre un gelò, ' , 

t'^^Che -u^rai. del caldo [ole ^ ■ 

Vià duro farli [uole . . ^ ; 

1 * pen[o t [e m* intende ” 

K Qt^Uhl anima gentile 
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Qwfie mie voci^’ofcure f affn , eà efirerm 
« '£ors* altri ben /’• apprende , * 

^ CJj e a me pxri yO.fmile 

Tià chiaro al fin parlai rum fi covvene 3 
. C’ ^0 pur troppo^ jofferto v 

Tiel vuljò atro gli fchemiA V- 
E minor mal ^ ben pormi 
Non ancora fpiegarmi\ 1. V 

inondo confeffo fen^j» fpeme , 0 mert^ 
Gli afpri muori interni , 

Se in tempo della pane . 4 • 

V alma penti e fi face, t 
O che parti y n .che fefii, ^ '■ * 

No» mai trovar, fiotrei 
Qi^ta pietà vorrei, » • 


l«Àsso chi mi’ darà per for^ Vaici ‘ 
volte H difs* io , - . * 

Ghe V tardar fi faria fenm , e natura 
.D# giacer negligente. in ^mbo al male ! 
Or nel dì , che difio • ' * A * 

Ho di render ^juefi'tlma fcarcOy e pura 9 
IS/iaggior V aggrava y e òfiura , . 

^E verfo fi ben pfà fempre noufea acq^Ufla, 
% s altri U richiama rcgrà iattrifla,^ 
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Col paffar tofio, dell' età mia'frefcaì - ^ ^ 
Ove Amor m'ebbe, e 7 lum cieco defife, 
Che m'flprì 7 varco ad alcun folle ardire , 
laufinghiera cercando , e mortai' efca; 

, Ornai par , che di quegli errar m' increfca / . 
* Ragion defiando in me le fine giufi'ire^ 
.Oììde ad altri perder • mi fcorga , e lire , i 
E da sì baffo fondo al fin pur efca » 

Che' 4 \iorto Mom.fempre poi s'ange , e lamenta 
"Della fua mala , e fragile natura, ' 
Cagion mi fera a lui . rfe’ tanti danni ,. 

"Porche fpffo ebbe il pik bel fior degli anni. 
Come dettò l' iniqua voglia impura, ^ 
Senga mai render ' la ragion contenta . 

' ' ' 

Os è , che sì turbato , e dubbio flai , 

Cjor mioì che temi 'n sì dtvcrfi affetti 
Pèndente ^ e qual tempo migliore afpetti ^ ' 
Poiché' conofci ben , che far dovrai • 

Quanto fia grave il 'mal ,' già vedi , e fai > 

' Che dopo un tal finto godere afpetti , ' 

‘E^a quai veraci^ e pià- lunghi diletti 
Per r altra via dirittamente andrai , u L 
ì^on ragion vana d'empia cortefia,- • . 

No 7 rifpetto degli uomini , che tanto 
porte t' han prefo , al fin vincer, devramio. 
Che- bafta.al Giuflo , di color, che fanno. 

Per viver lieto , il fol giudizio fanto^ 
Benché fpreT^'i^ato da mill' empj andria , 
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Quante volte m 
pentimento doglhfù 
Tyi. ritornare alla mia nfata guerra ì 
P pur giammai non vale ^ - 
A vincer f empio afeofo ^ t. 

Ardir del rio crudel , che sì ni atterra; 

Aenche lo del Afferra 
pavor f eh' altrui fe fciolto , 

Onde vergola al volto ^ * »'* 1 

£ amara pena d core 

"Dia y del piacer mojirando i fogni , e t ombre, - * 

In me non ha valore , 

Piè V error fia y che fgombre» 
hajfo il periglio i ' veggio , 

E /’ afpra orribil pena 
■ Cb' all' oprar traviato ognor fovtafia ; 

Ben so y che farmi deggio; 

B a fpe^p^ar la caena '■ 

^mndo ardita il vorria » t mima b<^a> 

M<t poi chi mi eontrafia ì • . " 

E lafcia in vii quiete 

"Le poten^ie giacere I . ^ 

Che in tenebre sì nere 

Come in lor cara pace torpon liete, - 

che mi cónfortt • • ' > 

ìf dto penfier di nurte ì ^ 

Per vano, e breve aequifio, 
eh' ancor piacendo fpiaee,' 

Sempre i ■ m'aggiro intom d mio perìglio* 

Efc 
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E fe fenfo, m* attrifio 9 ’ , . . » 

Che quel ben fta fallace , > • 

E ^atto aliar vorrei morto il confluito : 
Oh fe dal lungo efiglio , 

Tornaffe la ragione! 

Vedria da,.un fier ladrone: 

"Rapito il propio impero , , ■ » 

eh* a lei fu dato dall’ ordine eterno i 
E in qual' atto ^fevero 
M’ additeria fuo fchemo I • 

Io fon tanto inchinato 

A refarmi in ciò vinto,, , 

Che talor non afpetto i miei ■ nimici , 

Ma dal piacer guidato > ) 

E dal coflume fpinto 

" Vo a trovar gli Jwerfarj, come amici 
Ed offro cf)iari indie). 

Che vo pugnar perdendo ; ' . 

An%i^ a defargli intendo , 

Se lenti, o addormentati 
Tur gli ritrovo mai naturalmente : À \ 

E moffi , ed incitati , . 

Toflo m’offro perdente* . 

Eajfato il tempo breve, 

A dolermen ritorno ^ 

Ma no 7 cur* io, che to t antica ufanXfil 
Kefio allor foco , e neve 
Ver le potente intorno , 
del mio fjfo far, veggio 


fperanxa 5 ^ 
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E 7 crucchi che s avariaci . 

*- Qorn uom dentro mi rende , 

■Che la difcordia accende , V 
E fia vinto , e fchernito ; 

O pur qual nave , dopo la battaglia 
• ^otta f e lacera al lito , 

Sen'^^a che ad altro vaglia • 

Or da qui ognun'^conofca ♦ . 

Qmnto la mia falute , 

E 7 Ben fugga da me fempre lontano 2 
C^ual cieco in notte fofca 
I’ giaccio in fervitute , 

' Lontan^ dal - caro mio Signor Sovrano 
■ £ temo non in vano. 

Che non m' aggiunga, ahi Uffo , 

ÌAorte , eh* affai non laffo 
"Lungi da me , sì ^oprando , 

E non m' adduca a f empiterna fera , 
"Donde fu pojia in bando ' . 

Vietà , nè mai fi fpera . à 

Addolorar potrai , Canyon mia rnefia 
Chi non ancor fi dolfe ; 

Fereiò tra V ombre refia . 
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lo, mi do morte i e st 7 morir mi fpiaeef 
E 'n feno accolgo quel t eh' odio ,e pavento^ 
E ciò , eh' in altri può darmi [pavento f 
Vofeia in me ftejfo tormentando piace. 
Muovami guerra, e vo cercando pace, , 

Odio il mio male, e in lui vivo contento. 
Stimo lungi il mio fine ,e'l veggio ,e'l fento 
Vicino ornai , e fon timido, e audace, 
lo fieffo mi legai la mano, e 7 piede, 

E feiormi ancor potrei , nè 7 pojjb , o voglio 
laibertà piango , ed è 'I carcere aperto . ■ 
Vuggo da tui , che mia falute chiede , 

Angi cantra lui fieffo t^nor mi doglio , 

Ciò impoffibil parrà , ma è chiaro, e certo, 

O. Mondo, o cari amici, o tempo , o forte , 
O fperar vano , o languidi defìri , 

O beltà luftnghiera, che mi tiri 
Senga che 7 [oppia,, al varco della morte . • 
■'O fallaci del f enfio empie ritorte , 

O fparfe indarno al del voci , e fofpiri , 

O fecrete cagion de miei martiri, 

O avanrjo pel mio ben., ore affai corte, 

O fieri abiffì , o terra, o aria , o gielo, 

O rabbfofe del cor furie molefie , 

O dolce fiato della mia innocengjt , 

O giorno , 0 notti , fempre agli empj infefie , 

Io pace afpetto ornai j che fua fentenga 
Muta cortefe a breve pianto il Cielo . 

Tut- 
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Tutto il paffuto viver panni un fogno 
■fallace , e breve 5 e tardi or me ne accorgo, 
Oh' indarno a tanto mal rimedio porgo , 
'Debile,‘e laffo, al mio maggior bifoffto. 

Ben alcuTt giorno d' ufcir fuora agogno 
T>el career rio, nè mai forte riforgo^ 

An‘2^1 qual pefee nel fu ameno gorgo , 
Blacido vivo , e i miei perigli- fogno . 

fi vedrà la flolta voglia un ora 
Breve ceffata d'amar fango, e terra, 
Bench' io veggia , coni uom repente mora . 

N<? cerco pace alla mia 'nterna guerra ; 

Finito è 7 corfo , nè fon faggio ancora, 

Fiè penfo, c ho da gir lofio fotterra , 

% 

Turbati, e certi fegni io veggio , e fento 
D/ terribil procella, ornai ^vicina , 

Che dopo altre già corfe , il del defiina 
A ricolmarmi di maggior tormento. 

Forte agitando il mar contrario vento, 

Fiero firide^ e ali occafo il fole inchina; 

S' apron gli abijfi , e mofiran- mia ruina ; 

E fa gli occhi velarmi alto fpavento . 

Forfè quella , 0 queli altra afpra percojja 
Fia , che fommerga io fchernito legno , 

Di sù , di già con tal rifehio menatoi 

Virtù lungi è dal cor , freddo refiato , 

Già manca- è /’ arte , e fi fmarrio lo 'ngegno, 
Già i mefiti inghiotton le travagliai effa . 

- - C z Fosi’’ 
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F o,R s E dopo sì ria nera tempefta , 

Ch' agita , e cuopre la mia vita amara , 
Dove a {offrir quanto può l' alma impara 
ìiuov altro turbo, che per lei sapprefia. 
Vedrò , ceffata già /’ atra , e funefia 

Vaura , in Ciel qualche benigna , e chiara • 
Stella , che dia , non di fua luce avara , 
Conforto ,o s altro anche a fperar ne reffa i 
O pur tornando dal piu imo fondo 

Onda piu irata , e piu forte cmmoffa , 

M’ afforbirà con afpra avida fame • 

Qucflo vedrò , poiché vii mi confondo 
Sempre , riè adopro mia baftante poffa 
Ver^giugner ove il Ciel mifeorga, e chiame. 


m 

Non vai neceffità , che mi conforte 
Ad afpettar queir immutabil' ora , 

Quando del corpo ufeir l' alma dee fuora , 
O con felice , o trijla eterna forte. 

Ahi eh' in penfarvi folo , quanto è morte 
Amara , è l' alta pena , che m' accora j 
Bench' io del mal non riforgendo ancora , 
Sembra che terror poco al cor m' apporto , 
Altrui però , come imparai da' faggi , 

Mille adduco ragion , perchè {pavento 
No» daffe , e moftro non dover turbarmi . 
Ma un altra legge entr al penfier mio fento^ 

, £ nulla curo , che i miei .tanti carmi 
N(?» mi faran temer d ' obblìo gli oltraggi. 

. > PlB- 
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P 1 fi N A di mille eterni almi Jplendori , 

Sovra le fpere al‘]^arji io fcorgo fucila , 

Che par non ebbe, /anta , faggia , e bella, 

Ch il del rCaperfe , e chiufe i ciechi orrori . 

O quai faranno gl' immortali onori , 

Ch avrà da Dio , a cui s offerf e ancella. 
Quantunque Madre ! Il fole , e ogn' altra flella 
Var , che 'n farfi calcar goda , e s onori , 
Uccola giunta innanzi all'alto trono , ' 

E qual chiede il fuo merto , ecco vicina 
Siede a Colui , ch* oggi degnolla a tanto . 

Io mi ricovro fotto al tuo bel manto, 

O del Mondo , e del del fomma Reina ; 

"Ba , che al peccar mio fccnda ampio perdono. ^ 


Biìin T>ii Primo Lisrp . 
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R I M e’ 

SCELTE 

DI 

GHERARDO DE ANGELIS . 

DEL SECONDO LIBRO STAMPATO 
NEL MDCCXXVI. 

I NUOVA fiamma, al pri- 
mo intenfo ardore, 
Ond* io moli ami 7ià per 

KJ a 

me non vijji , 

0«4»fo fofferjì , e quanto 
pian fi io fcrijjì 
Nf//’ amorojò mio turba- 
to errore. 

Or giufia [ente penitenti a il core 

D/ tutto quel , che penfai folle , o dijji 
Ter lei , che 'n mille d ’ ombre pieni abijfi 
Mi pofe , intenta a non mai trarmen fuore. 

E vera luce del fuo lungo obblio ^ ^ 

Svegliò lo ^ rifchiarando 7 mena 

Ter dove crede il vulgo e fogni , e afpre%p^a, 

O conofcengia di virtù , fol piena 
. D ’ infinita purijfima dolce':^ira , 

Tu rendi accorto al ben fermo il difio - 

C 4 Tra 




'40 RIME SCELTE 

^ ,T R A rriolte onefte i ’ vidi fina Donzella 
T acita accolta in bei pcnfter d ’ onore > 

Qh* or V una , or V altra Jua leggiadra Jlella 
"Volgendo fol , ntovea luce, e valore, 

, Voi vidi aprirle fua dolce favella , 

E mi tremò di maraviglia il core\ 

*• hhi che farà , dicea tra me , s' or* ella 
Vida , e lampeggin pià, fue gra%ie fuore ì 
"Ben dolce rife ^ e nofire laudi ardenti 
Si lieta accolfe , eh* indi a poco degni 
jy afcoltar fummo i fuoi dolci concenti, 
'Amor , che fovra lei t* innalzi , e regni , 
i, E ti nafeondi in fuoi fregi lucenti , 

Sai tu che parlan dentro i nofiri ingegni» 

]^^ o N moflra fegni d ’ intelletto amante 
"Dell' alme Mufe , e della gloria eterna ^ 

• Qhi V armonia non contemplando , f cerna 
D/ coflei f che Dea parve in fuo fembiante, 
"Perle non ha sì belle entro Levante 

pari a fua bocca , o quando il fuon governa y 
O quando il caflo ragionare alterna y 
Colmo d* occulte intelligenxie . fante , 

\l Mondo innani^i a lei perde ogni amaro ^ 

' E Fortuna arreflar debbe la rota , 

' E trarla folto al fuo leggiadro piede. 

No» /’ invidj qualunque appien la nota ; 

. CIj è privilegio in terra o folo y o raro i 
M4 vengal\ a veder chi a me noi crede 
V ' Tur- 
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Turchina •vefte in nuova forma ornata f 
Conte all' umil fortuna fua convenne, 

"Lei rìcopria nel dì fefto , e folenne , 

Da Vergini altre belle accompagnata , 
parve altera mai benché lau£ua 
Da ognun , che lieto a vagheggiar lei venne 
"Ks Amor battendo fue leggiadre penne 
Intorno già con la gran mano armata, 

Voi tinta di roffbr la guancia molle. 

Con gli occhi fchivi , in loco umile , e piano 
Sedendo , maggior fea la fua virtute . 
Appreffarft ciafcuno a lei piti volley 
M.1 giunfero nel cor dolci ferule 
Ugualmente a chi preffb era , 0 lontano . 

Andate al pafco unitamente 0 care 
• Da tante infidie cujìodite agnelle , 

Qmndo il rio lupo in quefie piagge,e hi quelle 
nCentò farvi nel numero più rare. 

So» note a voi le dolci erbe , e le amare , 

E le parti , ove nafcano più belle ; 

, Vafcete .voi , eh' io fin fopira le fielle 
. Alberò le due luci al Mondo chiare. 

La notte è lungi , e V amena ombra invita , ; 
E ’/ mormorar del vicin rio corrente. 


A render' qui la noflra via finita. 

Vi guardi il del da piogga,e neve algente 
Ch' io voi ferbo per lei , ch^è la mia vita, 
Villide onor della filvefhe gente 

Chiu- 
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Chiudi ^uel varco, Elpin,cb'<Utri non "veggìa 
1 miei benché innocenti , e cafti amori , 

Or eh' alto afeende il fole , e a pafeer fuori 
Sen va V erbette la tua bianca greggia . 

Q^ndo pietofa meco all' ombra foggia , 

Com* è dolce ufo , la mia bella Glori , 

I^on vuol, che Ninfa , 0 alcun mai de' Paftori 
Invido de' piacer noftri s avveggia , 

Io verrò poi per fa 'nericata valle , 

V ’ del Caprar , che in van ro%^%p contende 
ÌAeco f tu federai' giudice al canto, 

\ arme , che il tempo i deftr noftri falle ; 

E pria , eh' io piagna fue dubbie vicende $ 

Goder mi voglio dia mia Ninfa accanto, 

« 

1 0 mi fon fatto abitator de' bofebi , 

E per le felve , e pe' colli , e per le acque 
Correnti , il . viver trovo , che mi piacque p 
fuggendo quefti iniqui ingegni , e lofehi , 

No» mi rende così l' invidia fofebi 

1 giorni , onde alcun tempo in obblio giacque 
ÌAia cetra, e'I canto tifato altero tacque, 4 
D/ cui parlò ROBERTO , occhio de' Tofehi, 

Talor ninfe a incontrar vegno, e paftori, 

E celebrando i ruftici diletti, 

Seggiam' ove più frefea ombra fi fpande . 

Prifehi uomini felici , a cui le ghiande I 

Fu caro ciboy or come dietro àgli ori J 

Vivon mendici in ira , ed in fofpetti i . i 

Or I 
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O R qual voce di pura alma Colomba , 
Bjfmita in sacro awenturofo nido , 

.^uova ufcendo , ingombrò noi d* alto grido 
Come d'egregia, e pellegrina troncai 
Sì dolcemente il fuono a me rimbomba , 
eh' io fe non celebraxla oggi mi fido , 
Stupido agli altri mi rivolgo , e grido : 
Date a cofiei fpreT^ar morte , e la tomba 
Se non che. i fuoi leggiadri eletti carmi 
Guarderanla pel vario , e lungo corfo 
Del tempo, che temer non fuole olir' armi 
Ben tu fecoli tanti altero hai corfo, 

SEBÈTO , e pochi tuoi già veder pormi $ 
Ond ' ha. Poefia, come da lei foccorfo , 

V E R o 1 N B facra , foggia , pura , e bella , 
Che per unirti al fommo eterno Sole , 
Schiva di quefle terrene ombre , e fole p 
,Tf chiudi col fUen^Jo in alma celiai . 
Ti» defii nel mio fen virtù novella , 

Coll' alto fuon di tue dolci .parole , 

. £ la mia tempefiofa anima fuole 
Dentro mirar te feorta , e chiara Jlella . 
O profonda umiltade ! 0 cor fìncero.t 
Come ti deg/ii da sì eccelfo flato 
Laudar miei baffi , e vaneggianti carmi ì 
Vedi betf, c'ho fol punto ogni penfìero 
D' inutil gloria \ e tu prega l' amato 
Spofo , (be a te conforme abbia a guidarmi 

Oda- 
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O i> A N o H fuon da te di eroici carmi 
Gli eccelfi fpirti , in cui ferva il penfiero 
Tf al%are al del V'alto valor guerriero, 

E di fcriver d'imprefe inclite, e d*armi, 
Quello invitto in tue carte EUGENIO parmi 
"Veder già , come rompa al Gallo ,e al fero 
Trace C orgoglio , e come d* orror nero 
D/ morte il campo ingombri , apra , e difarmi. 
Veggio fiumi di f angue , è larghi piani 
D’ infepulti cadaveri inimici , 

£ vinte , opra di lui , cittadi mille . 
yeggiol poi trionfante , e da* fovrani 
Lampi di gloria cinto , e da faville . 

O fatti eterni fuoi per te felici I 

PlAc<xuE al fuo Re, piacque alla Patria^ a quanti 
Speran da lui la ragion lor difefa , 

E fin dove fua man giufta fi è fiefa 
Liei buon governo , non più viflo innanti p 
K^eflo alto Spirto, che in tant' armi , e tanti 
Kinnovò il corfo , e l* onorata imprefa , 
Onde firea più non teme onta , nè offe fa p 
E al verace cammin toman gli erranti , 
Che detto . avrebbe alcun Eroe Romano p 
Conftderando in regger tante' cofe , 

La fapien^a, e lo cofiui valore} 

't^apoli , a par del fuo merto fovrano ; 

Ponti dinano^i V altre Alme famefe , 

, E *vedi , eh* ei ti fa per mille , onore : 

O 
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O DIVINO Vomo I 0 gloriofo , e grande 
’ "Luogo y ov et nacque, 0 fortunata , e d* oro 
Vrefente etade 0 di quanti unqua foro 
Saggi , il primiero in tante opre ammirande I 
C,ont ei vivejfe in fin da che acqua , e ghiande 
• Fu cibo al mondo, in nuovo alto lavoro 
■ Le Naxjon tutte, e ogni cofiume loro 
Dipigne, e mar d' alta fcien^ia fpande , 
Qual for%a or non dovrebbe ad onorarlo 
, Muover le genti da' lontan cordini , 

Come .il vide il gran Livio Padovano i 
E via pià quanto ftudio in efaltarlo 

Moflrar devrian con lingua , e pronta mano 
Q^fii d' Italia popoli vicini ì 

Chi ^ coflui , che turba, e rajferena ' 
Come a lui piace, i nofiri ^etti , e piega, 
Ed al%a, e fcioglie lentamente, e lega. 
Con fua viva eloquen%ia ornata , e piena 2 
Ecco mill' emp) a man^ manca raffrena ^ 

Ecco l' eterne , e vere laudi fpiegd 
De’ Campion Divi ; e forte dito v impiega 
Suo foco chiaro trionfante , e lena , 

Color , che pendon di fua bocca , i molti 
Fioriti ingegni fon del fecol' ora. 

Che bevon fuoi dotti 'rfiammati fenfi* . 

E quegli è ’/ ^in FICO ; e maggior fora 
Vanto, eh' ei folo unqua afcoltando penfi ^ 

E laudi , eh' altri cento faggi accolti . 

D’ac 
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D* A c t^u B fuperbo » e d* onor vero umile , 

SIL/iRf muto corredi al mar moli' anni ^ 

"Hè mai fu chi faldàjfe i lunghi danni ; 

Seguendo in ciò fortuna il reo fuo file. 

Benché oggi Febo, e l' alme Suore a vile 

Ttgnanft, e noi per vani ognun condanni , 

Sper io drixp^ando in ver parnajfo i vanni , 

Glorie darti appo alcuna alma gentile . 

No» vedejli al Signor del mio Paefe , 

Come, il [aerato a lui mio canto piactjue. 

Onde novella furfe in noi fperatfga i 

•Lungo le rive tue fuhlime nacque 

> Lauro in quel giorno ; ed afpettar m' avanza, 

Che mi cinga ogni fuo ramo cortefe, • 

« 

CLu.» n’ io già in erma fianca altrui negletto^ 
. Solitario menava i giorni miei , 

Immoderato unqua non ebbi affetto L 
'' Nè chiedea molto agP immortali Dei, s 
Or che cangi arfi veggio i fati rei , 

£ mofirarmi fortuna amico afpetto. 

No» molto [opra di te fieffo dei 
Levarti da vati aura , o mia 'ntelletto'. 
Che virtude non fon gli applaufi , e onori ^ • 
Né dan felicità, che già dal Cielo 
Scender fol può nell' alte favie menti,. • 
Bo» "vertà s' ami , e fola ella' innamori 
L' incamminate per la gloria genti j 
Che 7 cercar altro, è vano f e finto zelo.^ 

- - Ek- 
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Entro al' cuor divo deU'eccelfo AVGVSTO, 
Isella pià chiara , e foUevata parte 
Ov han lor fede il dritto , il grande , il giulìo, 
E le gra’^ie , eh' a' Buon larga , è comparte, 
splendi , e penft a tue glorie il mondo angufio^ 
Tu yc' hai del valor tuo pel Regno /parte 
' Sì altere prove , che 7 fecol , vetufio 
Simil non vide, 0 regiftrato ha 'n carte. 
De’ mojiri d' umori fangue amici, e crudi. 
Che turbavan l' altrui fojianxe , e pace , 
Vurga/ii le provincie ad una, ad una, 

£ fra tante ampie cure , anco ti piace . 

In Pindo aliarti, e vai fopra ciafeuna 
Alma , che per quel monte ognor vi fudi , 

D I Corti eccelfè i tetti alti , e fuperbi , 

E gli onor, che con pronti, e caldi vanni 
Seguivi , or dietro lafci , ancor negli anni 
V aghi primieri tuoi leggiadri acerbi , 

E miglior Duce prendi, e al fin te ferbi 
A miglior gloria , di faerati panni 
Candidi cinto j ® i miei torbidi affanni 
Del Mondo in parte fgombri , e difacerbi, 
Be» di se /beffa il cor ti armò fortex^a , 

E le virtudi in amoro fa coro 
- Informar la tua mente, c' bei penfteri . 
ha/fo , e mentr io l' alma tua forte onoro , 

£ invidio , come cieca empia vaghe-^xa 
Vur mi tra^e a fegnar vani fentieriì 
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■ Qji ANTO altri afcolta appena , e dubbio vede^ 
Scritto comunque in note molte, e piane, 

' Comprende , e forma olirà /’ ufani^e umane 
Il penfter tuo , che 'n Cicl fi fparja , e fede. 
E quanto Vom di mirabil chi ufo crede 
&arfi in Natura , tu l' ampie , e fovrane 
Menti vincendo , in forme eccelfe , e frane 
Spieghi , e ne lafci il nuovo tempo erede . 
O Filofofi magni alti e divini ** 

T)e' maggior tempi , non in povertate 
Cofiui , né in folitudin tanto penfa . 

Ma infra le pompe della noftrct etate , 

Awien , sì puro a Dio s'erga , e avvicini, 

E in comun prò tanto fuo don difpcnfa* 

/ 

Colui, che chiaro feo se fieffo in tante ' 
Magne opre , eh' oggi ufeir di fua divina 
Mano, cui ferma ben plaude, e s'inchina 
ìf eternità, raccolta a lui davante ^ 

Colui , che Reggie , e mille mura fante 
I» più gloria , € fplendore ah^a , e defìina • 
Colui, clje in verfo il Gel più s'avvicina 
A legger come fien le forme , e quante j 
Ècco è (kgnato , che 7 mortai mio .velo 
V ivo rimanga di fua graffa , e cura , 
Ond' altro che'n mie carter or mi rivelo» 
O tempo , 0 morte , o fredda tomba ofeura , 
Già per voi più non mi ritolgo , e celo 
Alle memorie dell' età futura • . ^ 

Dmt- 
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Dr I T T o, fi alio poggiar su fajpro monte $ 
Ov eterna d' onor dolce aura [pira, 
"ÌAeraviglia facendo a chi ti mira , 

V 'Veggio te y con voglie ardite y e pronte. 
Onde non pur le tue virtà fon conte , 

E 'I chiaro fuon di tua famofa lira 
Ver tutta Italia , ma per quanto gira 
Il Sol iUafcendo f infin che al martramonte, 
Quejio è voler farfi immortai tra noi , 

£ camminar dal rio vulgo lontano , 

E muovere in altrui fenno, e virtute , 
ì^uovanunte t' invita il gran Romano, 

Fiume , dicendo : Ho qui culte , e crefciute^ 
Viù altere frondi , fe adornar ten vuoi'.. 

Tu, che ‘da' vici» luoghi , e da remoti 
Fama traefii , e qui [vegliato bai feme 
Di virtà , che finir teco ornai teme, 

Sff non altr' alme ad abbracciarla fcuoti^ 
lrfiamma.il cor de' tuoi degni Nipoti, 

Se della Patria nofira onor ti preme , 

Che fi< appropinqua alle cadute eftreme , 

A far cofa, onde lor gloria fi noti. 

Lo fiudio loro a noi ferma fperan%a 

ÌAofira , eh' avran da rinnovar quei raro 
Lontan de' Mtggior nofiri antico vanto . 

Sì fia , che ornato come iL Tebro, e 7 Xanto^ 
SILARE corra, nè mai lontanani^a 
pò* ^sfttpi adombrerà fuo pregio chiaro.' 

P Fo- ' 
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Foco divin, thè in noi chiufo, t rifletto i 
Splendi fmr con fublimi, eterni, e chiari 
Modi ne* [acri carmi » ond * alto impari 
ì^uffvc cofe V uman fofco intelletto } 
da pià ardente , e pià felice petto 
IJfcifti mai tu co' foavi, e cari 
Lampi, com'or dal gran SPAGNVOL, tra rari 
Spirti ben mille glorioft , eletto, ' 

Nc' voi menti fovrane al del poggiafte. 

Rapite unqua da fuon più eccelfo e degno. 
Come da quel, che la fua tromba onorai 
voi , per altri affai laudati , ancora 
Kiffe del bel Sebeto , ampia formafU 
Corona , che maggior fa del fuo 'ngegno . 

• 

Per molt* anni il tuo genio alto ,e fevero 
fu d ’ adornar V inclito fpirto interno 
t)’ ogni virtude , e d' almo fregio eterno > 
Onde vai tra' più eletti ingegni altero. 

Og^i volto in gran parte il tuo penftero 
ìff abbellir la magion tua difeerno , 

Con labori, che in tele 'i chiari femo 
Maflri nel tempo tanto buon primiero . 

Co^ì non pur col fuon di tue parole , 

E con te fteffo noi pafei , e diletti , 

M^i col tuo rifpl erudente albergo, e degno. 

Chi nacque mai fotto il veder del sole 
Q«fl/ tu felice ì e chi mai altro afpetti ^ 
Stato più lieto i e chi più eccelfo ingegno^.. 

E PER. 
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E PER Ia f%T%a, di ragione eterna , 

£ pei vigor del fno penfar fkklime , 

D/' Cofiui /’ eloquen%ÌA al%a , ed opprime 
Qm' , che innocenti , o rei voglia , e difcema, 
E sì ne* cuori altrui pieno s* interna , 

Che i moti dtfia , e i varj fenft imprime , 
£ de* trionfi fuoi su l' alte cime 
Gli' affetti portai eh* e* vince , e governa, 
il Giudice brami , o irato , o allegro i 
Tale il vedrai ,poi eh* egli ferva, e monde 
Della fua bocca ampio , fonante fiume. 

Già da lui vede , e apprende altro coffume 
D* orare il reai Toro , e* ornai f integro 
‘ \jtme egli fembra , che per noi fi fpcmde . 

Negli anni acerbi con volo ampio , e franco 
Tu, come fan le fogge alme ben naOe , 

D* Elicona poggiafii alle beate 
Varti , e ne fuona fama alta pur anco, 
’^ivolgefii indi *l piè non giammai fianco 
Al Foro , e benché in gran copia fegnate 
Q^efie vie furon oggi , e in ogni etate , 
\Jdì tua gloria il defiro polo , e *l manco. 

finiran qui gli onor fammi , e* l chiaro 
Vanto, che splenderai ben degno un giorno 
Tra la corona del sovran Senato. 

Qftal dì fia quefio a noi diletto , e caro i 
Aliar potrà fuperbamente ornato 

al Cielo alxar fuo lento corno. 

. ^ Da Ch? 
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C H I faprà quanto io jin da tener amù f 
SCIPIO i dal tuo buon Padre ornato , e faggini 
Apprefi f e quanta ei porfe al mio viaggio 
Aita, e lume infra i comuni inganni, 

Pia, che me per ingrato oggi condanni. 

Se a lui già fciolto del mondan fervaggio » 
Verfi io non fari almen ,poi che non aggio 
Altr arme incontf al tempo , ed a fuoi darmi, 
yia piene ho quefie amiche un tempo carte , 
. Seconde, de* nùei giufii alti lamenti, 
Perche lontan menato or fon da Clio • 
yedi quell* ampio di confufe genti > 

"Loco, ivi tace, e s odia il cantar mio^ 
Ivi altro ingegno è d*uopo, <dtr opra, altr arte, 

Deòka del tuo buon Frate, e fola fpene , 
Ckp acerbo ancor fui ter%pdecimo anno , 
Schermirti fai dal popolare inganno , 

E di letizia le r.oftr alme hai piene , 
Tuggetido da quant* ombre il mondo tiene 
hi pregio , come or fai , color , che fanno 
Siegui per dritta via ; che andar devraimo 
Tue voglie anco a quetarf in Ippocrene , 
yedi correre al mar torbido , e lento 
Il patrio fiume , e a* fuoi figli foccorfo 
Chieder , gridando : ov è 7 mioprifco onore ì 
hion tempejìa di forte il tuo bel corfo i 
"Ritardi ; e fami un di nobil contento , 

■ Ceder la prima palma al tuo valore . 


iDigitized by Gi^^le 


DI GHERARDO DE ANGELIS. 

Entro» a si vafio mar fero , e turbato , 
J^i,fcogli, e moftri afpri , e voraci pieno y 
Ove non mai fi fa calma , o fereno ; 
Sempre vento, e tempefla in ogni latoi 
Tu di prudem^ia, e di forte^p^a armato, 
Re^i te fi^o intero , e altrui non meno 
Scorgi, e qual' uom di maggior lumepieno^ 
Trionfi, e infegni a trionfar del fato, 

E quefio faggio ufar d ’ arte , e configlio , 

Che la turba dal Cielo in don non ebbe. 
Rende in parte felice il mortai corfo . 

Rerò fuor del comun baffo periglio 

Sorgendo fempre , andrai dove fi debbe 
I» maggior loco, al dritto altrui foccorfo» 

Era tra dubbj fcogli , e tra ruine 
Menata , e da' centrar) venti feoffa 
Ver trifta notte, e priva di fua poffa. 

Mia vita certa d * afpro indegno fine . 

Tu pietofo vi accorri , e le vicine 
\Jltime firida , da fatai percoffa 

fai gittarmi;e f affliti alma , e l'offa 
Refiauri con tue opre alte, e divine, 

Ati%i mi feorgi per j» nobil via, 

^ E sì bel porto al fin prometti , e moftri , 
Che fua viltà cangiar l'alma in te fida , 
Hevi a SALERNO , patria T trra mia , 

,Q«e/ ricco lume , eh' or configlia , e guida 
Me , per eftremo efemplo a' giorni r^ri , 
D I Ftr ' 


I 


RIMESCELTE . 
Finirà* queflo dolce tempo ameno , 

Or eh* io fedendo infra /’ Aonio caro , 

Me jìejfo , ed altri eternamente onora » 

E da quejie ombre fpingo al del ferino* 
M/ afpctta un mar nel fuo turbato fem , 

- Ove alterna il remore Affrico , e Coro , 
Terche teman le genti , e fgravin d' oro 
I legni , fe toccar voglian ter]^no . 
yia tu che fai , che la ben nata brama 
' Sovente appaghi al fonte almo d ' Apollo , 
E moftrar puoi quanta virtude unifii S .. 
Che fa il divin VICO inmortai , che fama 
Inclita fpandeì Roma alto onorollo 
' Vel fuo gran JJbrole le fue Note udifliì 

Guari non fa, che 7 mio vario defìino 
Seguendo , i ’ lafciar debba il molle aprico 
I^iatio terreno i onde al fentiero antico 
Kitorni , di che fui fempre indovino . 
"Bramolo^ perche voi godrò vicino , 

O mio magno Maefiro , eterno VICX ) , ’ 
De/ cui fermon l' ardente alma nutrico , 
Vur conte d ’ immortai cibo , e divino • 

1/ noflro almo gentil faggio SOSTEGNI 
Mi falutate., e 7 gran PANSZITI tchebbe 
Al%fiti al Gelo i fuoi coturni degni» ' 

O felici ì a voi nullo affanno increbbe 
'■ Ne/ fentier afpro de' più forti ingegtU y 
* . Cui fol guatar fuperbia in me. farebbe». 
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F u mio tranquillo un tempo , e chiaro albergo 
ALESSANDRO flppocrene \ or meflo e laffo 
Indi rivolgo involontario il paffo 
Con mille atre afpre cure e a fianchi »e a tergo. 

Nò a contrafìar pii* col rio fato i' m'ergo, 

V into cedendo , degli ufati caffo 
Jc croci fpirti, e preme orrido [affo 
ÌAiafama , e in altri Buon pià non mi tergo. 

Col fiorentin ROBERTO inclito a paro, ^ 

Yergognando i* te veggio in quefla etate 
irtene fciolto a* più fuperbi [canni . 

Mo di là vedi irfra i volgari inganni j 

Ondeggiante , e perduto , Ahi come rade * 

\olte al del fi refifìa or tardi imparo, 

• 

Cosi ti crefcan fempre e verfo, e rima, 

E vivan finche al mondo eterno è DANTE, 

E gli altri , che per dignitate innante , 

E pc lor tempi van de* dotti in cima\ 

Coi»’ io fpe^o riprendo or quefla prima 

Ya^c’z^a mia\ sì Imgi è , ch'io men v.tnte\ 

Già pel monte ebbi a infanguinar le piante, 'W' ^ 
che immortaV orma un dì v imprima, ^ 

Nò mi Infirma or la novella etate ^ 

Che ben toflo fi [cerne uom,che al valore, 

E alle [cieni^ie col deflin fuo nafte . 

$erbi tu fempre verdi le infiammate 

Voglie in mercar con le belC opre onore i 
Hi cui foto oggimai vertù fi pafce , : 

D 4 Gii 
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Gli Jìud ) , che con V uvil dolce loro 
> Temprar V amara mia dubbiofa vita , 

E a* travagliati fpirti almo rijìoro 
, X)avan contr a fortuna , empia ed ardita ; 
Sommi già tolti , ed ogni alto lavoro , . 

Ver cui s' ebbe mia fama un giorno udita 
Suonar volando Ahi forr^a empia dell' oro, 
Com' bai V umana libertà rapita t 
Vercbe , fe avranno gloria i facri ingegni , 
No« avran gemme , od altra ugual potenza, 
Drt fopraflàr così anco al Mondo errante^ 
Varai tu pago il gran x^el divampante 
Sempre in ben far , o luce di Fiorenza ; 

10 rejìo in me%^ a volgar ufi indegni . 

Spargi per terra il tuo piu caro fangùe,^ 
Spirto infedele a noi , fiero a te fteffo , 

E mofira ancor ne' tuoi pià fregi ejpreffo 

11 nofiro corpo lacerato e f angue \ 

Che non in tutto la virtù mia langue , 

Sì eh' io non ftegua te lungi, e da prejfo, 
Erf ho ben' alto nel mio core impreffo 
L afpro penfìero , qual follecito angue . 

-Nè mai ti lafcerò finche non veggia , 

Te medefmo tornar , pien di [pavento t 
Le turbate foJian‘:^e al propio loco . 

E fe non il mortai Signore invoco , 

• ' CJ}' è ad altro , che à veder tue opre intento, 
Via per noi quel della fuperna Reggia, 

* ScHER- 
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Scherni a chi onor ti reca oggi procura , 
Barbara Terra ^ e quello antico detto 
Bendi piu vero ; eh' uom fra gli altri eletto 
I» virtù , poco al fuol natio fi cura . 

Che pur mentre il mio grido al mondo dura, 

• Sarai celebrata anco a mio difpetto , 

Ber quel che ferivo ora penfofo, o detto. 
Or che tu dormi in notte atra , ed ofeura. 
Benché tu , che nè onor , nè biafmo apprercKg, 
No» fetJtirai piacer dalle tue glorie , 
Cercando an%f affondar mio nome in Lete, 
M» non quefi' offa innati luoghi , avrete ; 
Spirti verramo a leggi adr opre ave%^i , 
Che lor facrino almen brevi , memorie , 

A <iji s s T o inculto , e fmifurato monte , 

Che allontana di qui l' aria ffott ile , 

E' d' ignoran%ia il vel denfo filmile , 

' Che delle genti il cor cigne , e la fronte , 
Qmndi vi albergan rei cojìumi , e pronte 
. Voglie ad ogn opra fcelerata , e vile, 

V irtù fpre^%ando , e alcuna alma gentile , 
Che lor non fiegua , ricolmando d'onte, 

E a quelle paludofe acque pe fanti, 

E turbate lor vita famiglia , 

Sempre nel lei^xp , e in caligo atra, e nera • 
O cieche menti , ben ,chi vi configlia 
H avete , e in quefia tenebrofa fera 
Luce un bell' 4firo , e non gli. gite avanti $ 

Bel 
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Bel difio f che mi accendi , 

E fervido ognor crefci 
A cercar della gloria il chiaro acquifio , 
Se pià allettarmi intendi^ 

- Tofto del mio cor efci , 

Che albergo è di timori ofcuro , e trifio : 
puoi mentr io mi attrifio t 
Vincer V altro penftero , , 

Che sì vivo, e prefente 
All' agitata mente 
Qlfrc l'orrido mio fupplii^io nero', 
può fpeme fallace 

ìf alma allettar priva di vera pace 
Torbida, e mefta immago 
"Di fpaventofa morte 

Sempre sì aggira intorno agli occhi miei ^ 
In al petto ho un drago, 

Che mi lacera forte , 

E mi rammenta tutti i falli rei ; 

E in van tentar potrei 
Di racchetarlo un'ora 
Con ragion finta , e vana ; 

Ch' ei più fero mi sbrana , 

£ piu intento ni ancide, e mi divora, 
Voicìx ben io conofco 
• fon' ito errando alT aer fofco • 

Chi mi vedrà sì mefio , 

E folitario andare 

Vallido , e fcarno , crederà per fermo , 

Che 
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Che poco a viver refio ^ 

E forfè agli altri appare 

La pena mia , per cui non trovo fchcrm , 

Qual chiufo ìfofco, ed ermo 

Troverò, che mi accogliaì 

Dove con pajfi lenti 

Ver fuggir dalle genti , 

, N’ andrò dunque a sfogar V amara doglia , 
Se V mio nemico apprejfo 
Conduco fempre , an^i entro di me fiejfo • 
Quanto io contemplo , o veggio , 

Tutto cagion d' orrore 

M/ vien, benché darien contento altrui. 

No» ofo , anvj non deggio 

Mirar l' almo fplendore 

Del Sol , c ha per me vani i raggi fui | 

E quando cela a nui 

Sua luce , e vien la notte , 

eh* annunxia requie al Mondo , 

Surgon del nero fondo 
. A rendermi quell' ore anco interrotte 
Lantafmi tenebroft. 

Che porto il giorno poi nell* alma afeofi, 
Qml dunque allegra cura 
■ Albergar potrò mai, 

Drfiando acquifiar nel mondo gloria ; 

Se fra tanta paura 
' De’ miei futuri guai 
Veggio il nemico aver di me, vittoria ì 

Ahi 
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Ahi funefia memori a 
T) e' mal paffati tempi ! 

Ahi fallaci dolce%^ , 

Ohe in sì lungìx amare^i^ ' 

Or mi lafciafie orrido /pecchia agli empj ! 
Freffo è quel giorno efiremo, 

\n cui già nulla /pero , e molto temo . 

T« veramente del mio core ufcifii , 

E avrai l' orribil vanto, '' 

D/ trar dagli occhi altrui per for%a il pianto. 


pili torbido rufcel i fontana viva 

Stolto lafciai d' ambrofta dolce , e pura i 
E per fereno giorno , mefia , e ofcura 
motte rn elejf , e di ripofo priva', ' 

A quel Ben, chi' io perdei chiunque arrivai 
Benché per afpra alpina firada , e dura , 

Sa%io al fin refia ; e fcarfo oggi , e a mi fura 
Vile il piacer in me falfo deriva. 

Conobbi morte , e volli andarvi dietro ; 

•N^ fu bafiante a ritardarmi un ora 
Ragion , co* pochi fuoi /piriti opprejfi : c 

Ver tutto ciò m* ancide j e mi divora 
Un verme amaro ; e credo f che s* apprejfi 
Il dì,, ch'io *ngombri*l mio mortai feretro, j 

^ Co- f 
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Come da fegni in pria pioggia , o tempra 
. Si conofce vicina ^ e fi ripara 
Da lei chi» vuol , così /’ indegna amara 
Caduta mia preveggio ove fi apprefia . 
i^uando di aitarmi avrei piu manifefia 

Cagion ! Ma niente allor s* opra , o prepara 
Da fchermo opporre , e quellletema , e chiara 
.-"Libertà vinta da nemici refia , 

Chi dunque avrà de* miei lunghi fofpiri , ^ 

E deir acerba mia morte pietate. 

Se con gli atti a venir la chiamo i * fiejfo ì 
'Ahi ben poria frenar gli empj deftri , . 

Pria contrafiando un penfier di bontate\ 

£ abbracciar voglio il mio gran male efpreffo, 

O ickorakzia, 0 cieco moto errante , 
Che per torbido corpo aggiri i e meni 
L'anima e* /enfi , d' error carchi y e pieni 
V’ mal per me fon oggi, ed era innante^ 
O penfieri volubili, o incofiante 

Voglia , 0 fiotto defir, che non mai vieni 
, e nel cor freddo angue afpro mantieni f 
Onde in orrido fuono io feriva, e conte; 
Avrà mai pace il travagliato fpirto ? 

Quefia paura , ond ' io tremo, e mi agghiaccio, 
Rimarrà efiinta mai da un feren dolce ì 
N«//d mi giovi , eh* io d* alloro , o mirto \ 
Sia *ncoronato , fe non m* al%a , e folce \ 

' Divina man per le ombre , ov egro giaccio ) 

Mix.- 
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M 1 1 - L B ohimè traggo del mio petto fuore 
"Di , e notte , e fojpir mille alti , e cocenti , 

E sì fieri y e sì torbidi lamenti , 

Ohe ne ir abijfo accrefceriano orrore : 

O felice chi non mai nacque , o more 
Vria di veder quante mi ferie , e /lenti 
"Rendan grave V eftlio a noi languenti , 

£ piit a me y c ho per cibo iray e dolore, 
lo vo cercando > e non lo trovo mai , 

Se alcun dote* ebbi entro al turbato corfo 
D; quella morte , cf?e fi chiama vita , 

-E fe nelt età mia frefea , e fiorita 
Son ricoperto da infiniti guai , 

CJhe fia quando pià fpa%/o avrò poi corfo ì 

f 

A M B medejmo ignoto , il propio affetto 
Guidar non feppi y che a mal farne invoglia^ 

E or veggio come </’ ogin* ben* mi fpoglia 
1/ rio nemico y e a tacer fon cofirato . 

Credea , f orbarmi a' moti fuoi nel petto i 

Virtù y per cui Ragion trionfar foglia y 
Ma f incojlante mia perverfa voglia 
Cede abbagliata y e va dietro al diletto , 

E dolor fempre l' alma , e dubbio preme , 

In témpefla ondeggiando orrida ofeuray 
Ver lo fdegno del del , che vichi teme , c 
T)icemi 7 cor : perche tanta paura 

No« sa guidarti almen per le ore ejireme , 
Dritto a quel Ben , che immortalmente dura i 1 
. ' Vo 
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V o dubhiofo appettando il tempo , e r ora, 
Ov io cangi 7 mio reo vecchio coftume , 
Che mi conduce or qual rapido fiume , 
Dot;’ ejfer non vorrei quando eh" io mora . 
PiÀ tempo ornai di vaneggiar non fora, 
d ’ ejfer cieco a quel benigno lume , 
eh* entro penetra a feior le fredde brume 
Intorno al cor , cui piaccion l'ombre ancora. 
Ma niente par , che mi raffreni 7 corfo 
Errante , e fento in me nafeer paura 
Grave di quel futuro orrido feempio • 

In ogni luogo la mia lunga, e dura 
Storia leggo di quanto fon trafeorfo ; 

£ le voci del del non anco adempio é 

Monti d* acque innah^ando alto adirato 
Mar tempeflofo, non tanta paura 
"Diede a nocchier,che in me\x^a notte ofeura 
Tremante afpetta il fero ultimo fato \ 
Quant' a me forte rea , eh* egro , e agitato 
Da fpaventofa immagin di futura 
Vergogna , e pena , non so in quefia dura 
' procella , afferrar mai men dubbio flato . 
Non va fecura ove il difio la tragge 
Mia mente, e feorge poi nell' altra via 
Scogli , e vortici infami , e moflri ingordi . 
Ahi combattuta , e trifla anima mia , 

D’ oprar quello ben è , che ti ricordi , 

Che in tal cafo fcr t altre anime fagg^ • 

- Cnu 
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Che flotto correr pien di libertade ! 

Come fe quel , che alletta or /offe eterno ; 
E tutto il dì compiango in altri , e fcerao. 
Che r uman viver toflo langue , e cade . 

Be» devrefli alma , aver di te pietade , 
Quanta convienfì a chi fpera V interno 
Viacer , e teme i luoghi empj d ’ Averno , 
L<* *ve per giugner fai tutte le flrade . 

Se tanto provar moflro oggi roffore , 

Sol per eh' io quefle cofe o penfo, o ferivo $ 
Benché non giunta V Alta ora funefla ; 

Po/ con qual faccia vergogno fa , e mefla, 
Bjntembrarrni udirò mio lungo errore 
Dinani^i a lui, donde lontan pur vivai 

I con amore , e con diletto accolto , 
Franco i ’ vivendo , ogni mio buon Parente, 
Spera ornai, che a faldarfi abbia repente 
V afeofa piaga , onde ho deforme il volto . 

ÌAa il cor non puote effer giammai ritolto ; 
T)al terror grave , che in se chiude , e fente, 
Bel danno eflremo^ nè può lieta gente ,. 
giuochi farlo di tai mali .fciolto , 

Che fe pur compiacendo altrui , ferena 
Moflrar vò faccia , toflo cruda , e orrenda 
D/ morte immago s' apprefenta , e ajfalme. 

E COSI muojo fen'^a eh' altri intenda 
La cagion empia , e con fteure palme 
Il rio nemico a' fupi Regni , mi , mena • ^ 
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Dopo breve , turbato , ed afpro formo , 

Che di ^anchex^xa gli occhi afflitti chiude, 
Surgo con l'alba, e penfo alle mie crude 
Tempefle, in ch’io vegghi andò, ornai mi affanno. 
Già non mi fcorgo di me ffeffo donno, 

• hungi del cor vagando ogni virtude , 

perch’ io lento tra martello , e incude 
ÌAuo]a, gli oppreffi fpirti aitarmi panno, 
ìàaffo , e trifteTT^T^a orribile m'ingombra, 

CJre talor fa mancarmi , e talor muove 
I paffi miei per lochi alpeftri , e foli . 

E vo forte' gridando al fole, e all'ombra: 

' E intorno afcólto ; v fuggi ì a cui t'involi 2 
Cerro corre al tuo fcempio il tuon di Giove, 

Ameno è pur. queffo bofchetto ombrofo , 

' Cfce a gran delii^ie fuol - chiamar le genti, 
' Ove menano i dì parchi , e contenti 
Servì di Dio per l' immortai ripofo , 

Forre mi meraviglio io che nojofo 

Mi fembrr, raccogliendo i fenft intenti 
, A penfar piu de' miei gravi tormenti , 
Sotto il cui fafcio i ' vivo oppreffo , e afcofo, 
O tronchi, o antri dei romito loco 

Altrui giocondo, o del nemico, e fardo, 
O aria per miei gridi rt percoffa^ 

Q^nte fiate il giorno morte invoco, 

Qual cofa bella , eh' uomo afpetti ingordo , 
• Che mi difciolga di quejie inferrh offa ì 

. £ “ Ve- 
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Ver*hbntb i’ mi JiruggQie'l viger muncà 
^ Wle fecche offa , che la fiefea etado 
' Colme di vita oggi portar devria; 

. E pur anco al fuo fin tarda affai cade 
^ V inferma feor^a ; che la morte mia, 

Ver quel, ch'io merto^ ver me %pppa,e ftanca, 

M 4 in queflo mi rinfranca 
XJ« penfier faggio, e dica vivi, e fpera, 

* Che per tuo bene il Ciel ti allunga il corpo ^ 

Voi con orrido morfo ^ • 

Squarciami 7 core un afpe , e una pantera , 

E fuonar odo voci entro me fìeffo , 

Che in piu gran damo il tempo ni è conceffo. 

Con quefli affanni .accompagnato , e folo , 

Da un interno dipo per afpro monte 
Son tratto a for\a,e dove più s imbofea 
"Belva , temendo , eh* io non porti in fronte 
Ogni error grave , ond * uom legga , e conofea 
Va cagiott* empia del. mio lungo duolo * 

E fovente pel paolo. 

Andar veggendo fera afpra , e •felvaggià i 
Venfo , che al del nott al%ar gli occhi aréfeo ^ 
come al tempo prifeo 

^ Dritt* è ,'che Giove ornai ^tr asformato aggia 
In fere gli empj i che lor cinge , e copre 
Viù duro appetto di non ben degne opre . 

S ’ io veggio ofeuri antri , o fpeluncìje cave , 

O precipirj d* alte alpefire rupi , 

O luogo altro ,,che orror muova , e triflez.XJtt 

Ven~ 
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Venfo quali ejjer den gli abiffi cupi , 

Ov' è punita d ' ogni uom C altere‘^T^a , 

Che i Voleri del del non ama, e pave^ 
M<* benché un terror grave 
Scuotami allora ; dal fango , e dall' ombre 
Muozfer non poffo in ver falute il piede ^ 

E lo'ntelletto vede, 

Com' io non merli , che diffolva , e fgombre 
Tìegli atri errar la nebbia , un divin lampo^ 
Ch' altra il prescritto / ’ prolungai mio [campo. 
Ogni gran pena non pareggia quella , 

Qh'io fento allor , die un penfier mi rimembra 
il mio breve felice antico fiato , 

Quando i miei [enfi tutti , e le mie membra 
In man di Penitenxia ebbi lafciato, 

Che i fmifiri voler frena , e flagella , 
Beata anima bella 

Del mio compagno ch'or' in [acro , ed ermo 
"Loco , le giov anette carni impiaga ; 

mai fi arrefia , 0 [maga ^ 

Ber la fpinofa via , contento , e ferino , 
Saprà forfè 4dl Cielo or come errando 
I ’ muo]a , e d' ogni alma fperan'ga in bando. 
Ove maggior s innal'ga erta montala 
Vo tardo, e mefio ^ e f còpre di lontano 
inocchio una Terra , a me cara , e nimica : 
Benfo al coftume fuo fuperbo , e vano , 

E all' ignoranza , che Cafconde , e 'mplica. 
Se ingratamente di Colui fi lagna, 

V ' E 2 Che 
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Che illuftrò fua campagna . 

MiX tojìo entro in me fleffo a piagner qtMntO 
1’ mal rifponda a chi mi fece il dono 
JDel chiaro ingegno, e buono, 
eh' è femph dietro a fr agii glori a, e vanto i 
Uè per tempo veder feppe i fuoi danni 5 
<x raddolcir pensò chi lo condanni . 

T« mi fembri Canyon , iì tetra , e forte , 
r Ch' altrui terror di morte 
'Otjìerai , non pietà di mia fortuna } 

Però tacita , e bruna in quefle grotte 
. Rimanti pur com* io refio in mia notte • 




Posi ornai chi mi tiene 
I Frtf duri ceppi avvolto , 

Onde giugner m* è tolto 
Alla vera letixja , e vero bene . 

Lofio, cui prego errando} a cui pari* io ì 
Quefie catene fon del voler mio» 
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D I me^p^a notte infra V orror piu denfo , > 
Giacer pareami in fogno entro un ofcura 
Selva intricata, e pien ir a, e paura, 

"Mentre mi dolgo , e in van d ’ ufeime i' penfo, 
Veggio un guerrier Gar%on, recando accenfoì 
Torchio, e da lungi, vieni, dijfe, impura 
Alma a fchiarirti ; ed io rifpoft : ho dura 
Tema per via rejìar da moflri .offenfo . 
"Egli a me venne , e un libro aperto innante 
A legger diemmi j e qui, fe intenderai , 
Scritto é il gran Fato, come awien,che fcampù 
"Da quelle carte ufeian baleni, e lampi. 

Che offefer gli occhi, e nulla intefi . Or guai. 
Gridando e' fparve; e mi deftai tremante, 

’ H o ripenfato alla cagion profonda j 

Di mie ruine , e non la trovo or quale 
Quefi' anni a dietro mi credea , che il male 
Con fembian'ga di^ ben V alma confonda , 
Velo non è, che agli occhi miei nafeonda 
Stabile vero, o vana ombra mortale^ 

Io chiaramente il cieco fenfo , e frale - 
Conduco fempre ove il piacer pià abonda ; 
Che vuol dir , quando dico : ivi è la morte 
Een la conofeo^ e in quefti penfìer. corro 
\n feno a lei , e me ne fento , e avveggio i 
Del mio, nemico un giorno temo forte , 

Che non mi colga ove -falute abborrof 
Mentre in errar , come in mio luogo t feggioi 
£ ^ Cor,-! 
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C o R K « 'nfelke ove ti mena errante ' ' 
li rio furor degli emp) tuoi defiri, ' 

IsJ^ ragion mai col ftto freno ritiri 
"Dal gran periglio le sì audaci piante. 
Che [peri più , fe benché aperta innante 
La bocca degli abiffì ornai tu miri 
"Profonda, intorno pur vi fcbery , e giri, 
E vi tornafti tante' volte e tante ^ 

Perche tu fteffo ai fin non vi cadi entro 2 ■ 

. O contra te non muovi man violenta , 

E finifci di darti al rio nemico i 
QmIU fperan%a troppo .vana fpenta 

Sia, di volgerti mai pel fonano centro y 
Che ben fu quefio tuo timore amico , 

Db’ miei nemici infra catene avvinto, • 
Kapido corro difperando a morte ; 

E pur dicon mie falfe antiche [corte : ' 
No» temer , che farai francato , e [cinto , 
M» io col vijo di vergogna tinto , 

» Do’ loro ingami or nù lamento forte , 
Serrate ornai veggendo al ben le porte , 
"Ver cui lo fpirto unqua non ebbi accinto. 
Eccomi prefio alla vorago orrenda , 

Che chiuder ammi ; e flolto , e reo vi giunj 
Per molle , ed ampia via , [parfa di fiori 
Ahi fine amaro de" miei dolci errori l 
V eramente ogni mia fu vana ammenda 
. Veromerae H cor mai di %ei non punfi, 
- , ' Dp- 
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D o p o, «» breve cammino 
Di que^a vita ofcura , 

Che fen^^^A fcorta errando i * fei dubbiofo » 

A un gran monte vicino 

Mi vidi f in cui per dura 

Strada fi afcende , e per calle fpinofo,' 

Al mio fciolto orgogliofo 
^Defir, che fempre aperto 
Viano molle vorria > 

Troppo angofciofà via 

Varve a feguir , troppo il fin lungo , ed erti 

E volgendomi intorno, 

V idi allo 'ncontro un fentier vago , e adorne 
Tofio il piè ratto cor fé 
A fornir fuo viaggio 
Ver dov era il terren foave > e grato j 
Ma innan'^tj a me precorfe * 

U» uom , che grave , e faggio 

Varve all' afpetto ,* alquanto anche turbato 

E dijffe : 0 fconfigliato , 

Dove andar lieto penfi ì " 

Benché quell' ampia firada 
Tanto a' voflr' occhi aggrada. 

Sol per quefi' afpra , e angufia gir convienfi. 
Se gloriofo fine '[% 

Brami , e ripofo , e. non danno, \e ruine é 
Io fon quegli, a cui cale 

Ciafeun , che qui fia giunto , ' 

Ammaeftrar del fuo ficuro paffo^^ 

- - * . E 4 V(hi' 
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V olirà carne mortale ^ ^ 

Grave dal dritto punto « 

Sempre trafporta il vigor manco , e laffo ; 

' M<* non per queflo baffo 
Tcrren , dove più alletta 
Ombra amena , e be' fiori , 

t che piaccia , e innamori 
"V er acrmente eterno y unqua fi afpetta» 

Su la cima del monte i 

' Alta fa%ie faran tue voglie pronte . 

** , '• D; fecreta dolce^^^a 

■ Sparfem' i fenfi , c V alma , ' 

• lì fuo chiaro, e graviffimo fermone ^ 

E ben vera certe%^a 
•i. "Ebbi , che nobil palma 

» V ien dopo lunga , e dura afpra ttn%pM . j 

" Mtf i ’ dijfi : Mire perfone 
» Saliron mai con fermi 

^ Eajji là 've or m' inviti ì 

Ed. ei : Tanto romiti 

Credi tu quelli luoghi , e muti , ed ermi i 

Così detto, per mano 

Mi prefe , e guidò poco indi lontano ^ ' 

"Del monte al lato defiro 

Correa placido fiume , j 

^ Dov* erano alquanti uomini alla riva , 

Che del limo terreflro ^ 

Vwrgavanfit : Il nfiume ’ ; 

Quefi'è, mi differ , di chi Jafsù arriva ^ 

' ♦ o«- ■ I 
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Onde beato viva , 

Colmo io di meraviglia , 

Colui , eh' ivi mi feorfe * 

Guatando, parlai: Forfè 

Anch' io , che pieno fon fino alle ciglia 

D’ eflo fango terreno , 

Tìovrò tergermi ignudo il piede , c 7 feno ? 
Lo dei : rifpofe allora ; 

Ch' è a voi pondo importuno 
Ver r eccelfa , e laudabile falita • 
quejia gente ancora 
Conofeer devi alcuno 

De’ tuoi compagni , che al granfia t’in'^i^u . 
O for%a alta infinita 
Del vero unico eterno ì 
Come aliar mi cangiajii , 

E nuovo in me formafii 
Di falute penfter foave interno \ 

Alla magnanima opra 
Mi mofii , e giugner penfo in pace fopra . 
Se di pianti y e timori un dì le carte * 

Vei piene , oggi m’ avanza 

Scriyfr fol di conforto, e di fperan^ , 


FiKfi DBi SsC9Nz>Q Libro; 
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R I M E ' 

SCELTE 

D I 

GHERARDO DE ANGELIS. 

DEL TER2:0 LIBRO STAMPATO 
NEL. MDCCXXVII. 

(ius.t, amanti , cbeL» 
non parlari fuore 
Di lor acerba > e ragia» 
nevai pena, 

E celano il ramar della 
catena , 

E ac e nel nctfha miverfal 
Signore : 

Io mi ritros o in fui giovenil fiore , 

Quando è più caldo il f angue in o^i vena, 
E me ancor prefo al fina trionfo mena 
Chi ogni uman vinfe , ogni divin valore» 
Via tanto è d ' uopo affrenar* entro all* alma ’ 
Gli 'focati fofpiri , e* l genia ^eterno , 

Che appena cinque, o fei mi notati prejfo 
E porto al volto si tranquilla calma, 

Che a vergognar non m' aggio di me flejfo, 
T!utt arfo averla ogni mio Igeo interno, 

Nor^ 
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2 ^ok fuo V amaro di fortuna irata , 

Nc f empie numerofe, e vane genti i 
Che portan gli occhi ad accufamti intenti 
"La vita t*Amor 9 da te mojfa , e guidata , 
Varmi lontan dall' union beata 9 

O rallentare il corfo a miei contenti , 
Onde quafi una delle nude Menti , 

. Ombrai goder nell' amorofa entrata . 

E meraviglia ho come il mio di morte 
Un tempo file , orrido già fonando , 

“Prenda or le belle interne forme amene . 
y ergini di Parnajfo 9 e d' Jppocrene 9 _ 

Già nuovo lauro vo per me rigando ^ 
Crefca, e trionfi. di nemica forte, 

# 

O R che vorrai dolce pietà novella 9 

Surtami al cor , là 've ofcurato 9 e fpentd 
Ogni. altro affetto 9 ornai comprendo 9 e fento 
Farfi V immagin conofciuta 9 e bella ì 
Il traviato f enfio ognor favella : • 

D/ tutto ciò non mi rificuoto , e pento ; 
Sempr io tal piacer breve in un momento 
hafciar potrei ; ne for%a unqua è di ftella . 
Ohimè 9 ch'io amo forte ad ogni prova i 
Che innan%i al kanco vifio un ardor, crefice , 
Affai maggior di cavitate umana, 

E non so che vorrei^ nè mi rincrefice 
Mille volte cercarlo ov e* fi trova 9 ■ 

E piango 9 ef l .chiamo, quando . e s' allontana i 

C»R- 
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C*RTo /’ ben jo, che ufcir veggia lucente 
fiamma dagli occhi bei con lacci mille 
Aurati , e in me^p^o a' lampi ,ed a faville 
"Entrar per quefti miei velocemente ; 

E ratta girne ove piu V alma fente , 

£ depredare il cor, che f ujcìo aprille, 

E diffe voci , eli ogni fenfo udille 
. Tremando: ornai vivrem per altrui mente J 
in tal vifia comprendo i* come in Cielo 
Si parli , e goda con foave fot^a > 

• Con im fola penfiero , in uno obbietto • 
"Poiché nell'alta fronte il mio 'ntelletto 
Mira le leggi dall'interno %elo 
Formate, e pafee la terrena fcor\a* 

No N quand' io pietà chiamo , e fofpiro , 
Subita pace afpetto all' anfie nove ; 

“M/* con pià elette d ' amor fine prove , 
Conofe ella , e previene ogni defìro . 

E dice cofe , ond' io godo, e deliro t I 

Siccome in te , già non mai pofi altrove. 
Anima tanta , nè fi volge , e move 
Più forte ad altro ben , che intorno io miro 
E fiegue: Or come 1” non debba effer tua, 
Tìandot' i fenfi , e tutt' i miei penfieri , 

- E /<* parte maggior di ciafeun die j 
Se tu, che mille conofeefli veri. 

Fermato fe' nelle apparen^Je mie , i 

L* alma obbliando tanta gloria fuaì 
' Lfs* 
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s $0 , che il del fi volge in varie tempre I ■ 
Quefie mortali variando cofe i •<' 

‘ E le fue propie voglie , alC uom nafcofe ^ 

Da mane a fera non fon quelle fempre. ^ 

.Tcwo , che'l gaudio, md' or lieiio mi fiempre, 

Np» fi dilegui ; e forfè alto il difpofe , 

Cfilui , eh' entro al mondano ordin compofe 
, Dolce , e amaro , che fun l'altro contempre • i 
Bf» conforto in penfar , che non mai 
Qr oliar devriafi naturai virtute , 

' Ch' é dell'alterno amor ^mio fonte , e, fine. ' 

ÌAa con . lo fiato , o terra , che fi mute , 

Cangianfi Jpejfo e defir trifii , e gai . 

O corfo umano i o fuo dubbio confine 1 

' i 

' ^ ( 

Poiché un medefm antro ambi n' accoglie , 

Licida mio, te d' alto fangue nato. 

Me fatto umile , errando in dubbio fiato , 

Contra il poter di mie non baffi voglie^ 

Dall' amor tuo non mi Tirrena , o toglie 
La violen^ia dell' ofeuro fato ; 

£ carolar penfo il dì trifio in beato , 

^ . Sovf ogni portator di^ to%X'^ fpogUe • 
io la bell' arte della dolce Rima , 

Onde vo coronato infra pafiori , 

Tarò , che apprenda il tuo chiaro intelletto . ^ 

Serba tu frefehi , e quali nacquer prima 

Gli alti cfercixf] de' bei nojìri amori, * 

E V gregge lafciam pur folq , e negletto « 

, " Udrai 
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Udrà* vegn^ndo il bel tempo de* fiori » 

Un altra volta o Surrentina fponda, 

. Dal mio Diletto, che fuperba l'onda 
Ti fea , quel fuon de' giovanili amori . 

I’ n andrò feto, e a' matutini albori 

ÌAei^e la turba rea non freme > o, inonda, 
Qiafcun dirà quel , eh' entro al petto afeonda , 
V avendo eterni i fanti noflri ardori. 

Con Lui, eh' è faggio innanzi gli anni belli^ 
mi fa fiat con tmiltade a prova , 
Venfando a quanto afeenderà co' lufiri , 
Ogni offe fa del volgo antica, e norja 
Salderò tutta ^ e infiem co' PafiorelH 
fiinfe omerem di rofe , e di ligufiri , 


C o M B ritorni ahi si turbato in vifla 
Da quelle piagge , o mio famofo Amico , 
U ’ttf noi mena un defiderio antico, 

£ facra pace al cor fi chiama , e acquifia 
forfè Nigella tua fdegnofa, e trijla 
.Guatafii mai per qualche pafeo apri coi 
O ii fu Apollo ad alcun dì nemicai 
O punto fe' d ' altra amorofa arifta i 
Io tutt'i pefeator vò domandane 
Del bel Surrento , or eh' all' entrar di maggio, 
Colà n andrene con piu accordata cetra . 
T«, che fol puoi felici, e chiari farne. 

Sta lieto , an'X^ ivi alcun favor m'. impetra 
Da bella Ninfa non di cor felvaggio • . 

■ 'Per, 
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Fbk entro al cuor di sì gentili Amanti i 
Trovar dovefii Amor ^ pià lieto il varco 9 
E 7 chiaro fangue loro hai pieno , e carco 
“Del foco , e de' tuoi ffirti eterni , e fanti» 
Tra*fefte , e fuoni, e di lettofi canti , 

• Cìx onoreran le tue quadrello , e f arco 9 

* Troice chiamando ogni tuo vario incarco 9 
Condotta fia la bella Spofa avanti , 

£ giuri al Tempio immortai pura fede. 

A lui , eh' elejfe il del degno fra mille , 
Vorgendole fua man bianca amor<fa . 

Ver V altre genti affretta 0 Sole, il piede. 
Tardi domane ufeendoi t>r dell* ombrofa 
ìiotte lunghe lafciando ore tranquille, 

C X B D 0 infano apparir tra quefia gente 
Villana , e dura , e lo mio cor ne gode 9 
Lo qual perfetto, e fenritu chiufa frode 9' 

■ A tutti, moftra % fogni della mente , 

Già vid’io molti ufar colatamente 

Que* fammi fiud) in lor profitto , e lede 
E mormorante puf il' volgo s* ode^ 

E puf egli non vede entro , e non fonte , 
Dunque abbiam pace , benché alcune volte 
rPer non mirar* i fuoi trionfi trifli , 

Seguir Caton vorrei col ferro in mano, ' 
Nate alle grappe 0 per fon* empie, e folte , 
^£ra me -, e voi pofi' ho un muro lontano ; 
T tee non. mai , nè tregua il del vi acqui fi. 

Già 
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Qia^ d' Amor punto , è in mio deftr beato , 

E fvìgolar fra gli altri Amanti , io prendo 
Yole/itier la mia Cetra , e ,pià dolci empio 
Carte , più fempre incontr al vulgo armato. 
Che maledica pur , eh' io non mi offendo , 

, A belle Alme lafciando invitto efempio . 
ho fteffo Amor , di cui V opra contempio , 

£ celebr oggi , dunque foco , e luce 
'Rapida in mente piova , 

Sì che tanto di Fato or veggia g e fveli , 

• Tratto su per gli Cieli, 

Ove Febo di rado alme conduce , 

Che fi rallegri alla fperan^ji nova 
Italia, e'I capo a rial%arfi mova, 

Ren dal Ciel fempre è avvinto ogni uman feme , ' 
E di là vien V ordine occulto eterno , 

Ma pochi andran per fomme imprefe eletti, 
I» quale uopo maggior , che ingombra , e preme 
. Cittadi , e Regni , come oggi difeerno ; 

E ornai più volte indarno alti concetti , ' , 
E gran prefagj in lufìnghieri detti , 

Rer molti altri Imenei fonaro intorno , 

Or però divin aura 

Sento, che voglia ingegno, e labbra aprirmi. 
Or ciafeun oda dirmi , 

Come fé giunto il memorabil giorno, 

. Che 7 fecol di valore orna , e reflaura , 

Di GAETANO il reai Nodo , e di LAVRA,^ 
Tu pur ti. duoli Italia in voce mefia , 

F E gì- 
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E gjri gli occhi, e* Guerricr tuoi fon morti, 
Di cui tremar folca già V Vniverfo 
E [opra quel , che penfi , ampia tempefa 
Di turbate vicende, e frane forti 
Ecf^r dovea tuo bel corpo fonmerfo , 

E ciafcun membro al fin rotto , e difperfo, 
Se'l divin Re non mejfo era al tuo pianto* 
QARLO adunque i fuoi degni 
Avrà Figli felici eterni Augufli , 
eh' ordini fempre giufii 
Serberan , che giovando or piaccion tardo , 
E di tal Coppia i generefi Pegni 
Quindi adempiano i Idr grandi difegni , 

O de' Duchi di SORA, e de' Campioni 
Ombre , che l' uno , e l' altro Ceppo, ornafie , 
Onde Bologna fopra tutte , e Roma , 

E Napoli gentil s' al':^i , e coroni , 

Qual per gii Elis) alto piacer mofrafe 
A iì gran No%7^e , eh' oggi efalta , e noma 
' Ogni più raro Spirto , ogn Idioma 
\n più lieti, fuperbi , e chiari aufpicj ! 

’ All' VnioH divina 

Sien le voftre memorie ognor prefenti , 

Che in queJP eroiche ardenti 

Alme accrefeano i gran penfier felici , 

Ove ogni fua promeffa il Ciel defina 
Itt comun prò , che or mia penna indovina* 
Cittade antica del figli uol di Marte , 

E tu Sede immortai vera di Dio , 

O»- 


s. 
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Ond' efce il tucn de fuoi [enfi temuti, 

Bf» ti rimembra , e afcolti in mille carte 
Dtf’ tre Padri SantiJJmi il gran fio 
Komo)' , che non fi fcemi rniqua , od ammutù 
T)ella fiejfa reai Pianta or zrenuti 
Adoreremo gli dLESSANDJU, e’ nuovi 
QREGOEJ , almi Paftori » 

Che i tanti mali [perderanno;^ e* lupi 
Sfacciati , avidi , e cupi , 

St che lor feme pià non fi rinnovi , 

E fi [finga la Croce altra » e fi adori 
Nff’ più crudeli abbandonati Mori . , 

Ancor bionda è mia chioma ; i ’ [pero , i ’ [pero 
Con quefi' occhi veder gl' incliti Germi , 

In reai varia di[ciplina adulti ; 

Vedrò pieno di Dio l' almo pernierò. 

Che la brama de' popoli confermi \ 

E 7 picchi Ren, Sebeto ,e'l Tebro efulri. 
Verfi miei non [ante unqua [epulti , 

Che di tanta letizia il don recate 
£ tu Mu[a, e tu' Cetra, 

A* gran [nccejfi apparecchiar ti dei , 

Agli eterni trofei 

Conforme , e all' opre non vifle , o penfate 
T^e' magni Spirti , eV or dal [en dell' etra 
1/ pubblic uopo al fin chiamando , impetra, 
"Lieta Canyon per le Provincie vola , 

Ch' io ncaggio in me fieffo \e V alma vaga 
Canti del cor la gentil chiufa piaga, 

. , Fi Mbn- 
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Mentre parte il Paflor fmmo da Rama , 

Co» tremenda , e facrat' Oflia innanti , » v 
M«ot»o»yì a venerar la pompa or tanti 
. Divoti , e a fcior V antica indegna foma • ^ 

Io per ornar la giovinetta chioma. 

Onde la Patria in fua ragion fi vanti f - 
"Vorrei nuovi mandargli alteri canti , 

Appo ' que' molti , ov e* qual Dio fi noma, 

No» però credo , chi io giammai fia ferino , 

Qj^and ’ anco andrò innal%^a.ndo i gran Poemi t 
Tra lor , c han premio fempre , e dignitate, ’ 

Alma , buon e' , che tu calcar non temi 
Per dolce gloria , e gemme , e poteftate ; 

Benché a molti non par tal fermon dritto^ 

C 

O D E z. , nofiro tremendo Imperadort 

ÌAetìte , e potenza , o Lelio, o Scipione, 

Che non indarno mai mojfa, o tendone , 
pinìfii, efemplo di guerrier valore. 

Qual' Ercol > qual' Orlando ufeito fuore 
nell'ombra, o qual d' Eroi lunga unione 
Si vedrien fermi al tuo gran paragone i 
£ fen‘:^a perder l' acquiftato onore ? 

Per quefio petto , e quefie membra forti , • j 

.por le antic armi tue , temprate in Cielo, \ 

. Che al‘3^ar dovrà poi la Romana Chiefa , ^ 

Qìi Orientali rotti fieno, e morti • 

» Ad uno , ad un, fotta i'Aufiriaca Tmprefa • 

Io già parlo col Fato , il Fato io fvelo , 

Nei.. * 
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Nbz l' ampia fefia , e pompa , e tra fuperh 
Cene , e letizia di tua molta gente 
Subbietta , e cara , o vivo Broe pofjente , 

, Onde r onor de' tuoi sì allarghile ferbe, 
IS alto penftet , c hai di fonar V acerbe ^ 
^ frefche piaghe d'. Italia, or non fi aliente \ 
£ in fieno anco alla Spofia abbi 'n tua mente 
.Straggi de' Mori, e rojfi fiumi , ed erbe, 
Vedrem poi fie in volgar noftro idioma, ■ 

, io, c'ha molt' anni afipetto il gran difiegno y 
Avrò cofie d' al%ar novella tromba, 

E apparecchi TEODORA il vago ingegno 
•A vederti fiudar la regia chioma , 

. Qi^ndo a tutt' Afta darai guerra , e tomba, 

♦ 

Tempio divin , che la pafifiata , e nova 
Sapien^ja comprendi , ove fi corre , 
f Cowe a vita , che 7 Regno ampio foce arre, 
D/‘ cui piti chiara il fiuo Signor non trova*. 
No» fior%a d' Euro , o tempeflofia piova , 

No» turbo , 0 tuon, che irato abbatte , e ficorre, 

, Crollar potrà quella ben falda torre , 

CJhe'l petto fiempre ti difende a prova,. , 
Ogni ornamento, ogni più lucid' auro , 

CJje'l magno Re poria donarti, avanci 
Con la tua .majeftate interna, e viva, 
lUè maggior di te penfia altro tefiauro 

CARLO, per qmnto lo fiuo'mperio arriva^ 
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Poiché /ir/ guanto il del per uomgià fcrijfe, 
E di quanto è nel gran volume aperto 
'Dell' univerfo n hai [piato il certo , 

E V dulAio , e 'I vano , e leggi erranti , e 
E poiché fcevro dalle fefte , e riffe 

Del Mondo godi entro a tua luce , e mertoi 
hafciane accolto ornai , Maeflro efperto , 

■ Qiò , che dopo tnill' anni ancor fi udiffe . 
\Jhro aureo forma \e'l ben pubblico-f e'I vanto 
■ Ifalma ti accenda, fe un penfier tt aggravi 
Della tua faticofa antica etate , 
QAPASSl^ e fa , eh* io teco vegghi accanto 
Difccpol fempre ^ e feriva or tue [aerate 
Dottrine , ond * io pià mia ignorant^ia [gravi. 

L A Città Augufia , e la gran Roma , e quanto 
Ogni provincia dell' Italia intorno 
Abbraccia fpa%io , e ovunque giunfe adorno 
Lo flil de' Tofehi , odon tua fama , e vanto. 
£ dalle pompe , e dagli onor cotanto 
- Lontan or vivi in bel queto foggiorno , 

Che [ciotto correr puoi la notte, e* l giorno 
Vel Gel , notando il bello , e'I [uono, e'I canto, 
Chiaro GIOP'ANNI j e quinci 7 tuo fermane , 
E /* opre infegnatt veritate , e fede , 

Con tutto quel , che a faggio uomo CMvienfi. 
E benché parco ornai da te fi vede 
Laudar mio nome , in tuoi [empiici fetfi , 
Vià che 'n dir grande altrui f^an%a e* pone. 

Quan- 
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Qu ANDO farfi vedrem tua nera vefie 
' Tutta vermigliay e andrai fra Padri in Roma, 
T)egno , e dijpofio a fotievar la [orna 
Di PfER, fembrando in terra uomo celejie^ 
Allor direm , che ’« del ft_ penfi , e apprefie 
Qt^lclye vera corona alla tua chioma f 
Allor fie l' Afta convertita , e doma , 

E 7 Mondo fuor di • fut nubi funere . 

Voi cantando i ' dirò , che non già il fato , 

O altrui coniglio td fommo onor ti j^infe, 
M4 il divino poter, c hai dentro al merto. 
Salda dottrina il petto ognor ti cinfe , 

E moftri 7 i^elo de" Profeti aperto . 

O veramente per Dio fatto , e nato . 

O DOTTOR fommo del Vangel di CRISTO, 

0 petto di ceUfie incendio pieno, 

• O luce , che fvegliafli un dì fereno 
A Popol barbai , empio , e in orror trijio i 
O facra Voce, che sì ben bai miflo 

1 lampi, e' tuoni, onde da lungi al feno 
De/ Padre Eterno feorgi que' , eh' avieno 

- Dal nafeer fatto ^llo 'nferno acquifio • - 
Sappiam tutti qual' era -il tuo penfiero , 

Di verfar per la Croce il fangue vivo, 
A cotfermar piu del tuo fuono il vero. 
Ma di tanto difegno il del i ha privo , 

Ver fuoi difegni, e vuol , eh' altro fentiera 
A farti meni in pià fua gloria Divo . 

F 4 L*ar- 
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L’ A R D E N T E pctto j c la fottoTa voce » 

^ E’ gravi fenfì , e V alte , e lunghe prove , 
E le ragioni in lor potem^ia nove , 

; Onde al torto Cofiui s' avventa , e noce , 
J)ell' altrui voglie a trionfar veloce 

C^iamanlo y e Foro a fuo piacer commove ^ 
Tanto valor della fua bocca piove , 

' Qom' efce il Tebro di fua propia foce . 

If .antiche Leggi rntfie agli argomenti 
r Di ben ^aperta univerfal dottrina y 
. Ver lui fembran create ad ora , ad ora . 

E ben tu fermo, a lai fempre confenti , 

Vlobil Senato y eh' ei forgfi divina 
Var, ch'abbia fopra i Beg) detti ancora, 

^ o N tanto a Palamede Grecia debbe ^ 

O al buon fuo Numa la Città guerreray 
ciafeun Regno a qualunqu altra vera 
, Virtù y che onor, e fama , e ben gli accrebbe y 
Qmnt oggi a te y per lo cui fenno crebbe > 
c in abbondangia più che non fu y ed era, 
.Quefia tra mille alte Città , pr intera , 

Che non mai tal' e f empio a mirar ebbe.- 

0 focratici verft , o divin Plato y 

. Voi ben f avente altrui la bocca empiefle 
Di. faggi detti , opre non mai mofirando . 
Senga voi ^ > cofe inclite oprando > . 

1 • D/ tal Filofofia P anima vefie , 

Che invidia giteti avrebbe e Tullio, e Qito . 

^ib 
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fjìi d' un crefciuto , e minaccevol Tauro ‘ X 
Qadrà [venato di coltello innanti • * 

Al tuo ■ Delubro , da vini [fumanti 
; A[per[o il ricco [uol per gemme , ed aurop 
ÌAarte , [e al nobil Giovanetto un lauro 'j 
"Preflo darai , che tra guerrier fi vanti, p 
Piovendo in lui. da tuoi giri fiellanti s 
Valor , che [gombri l* A ffric ano , e' l Mauro. 
Tigli è leggiadro , e bel sì , che non refli , 
Dentro però /’ alta [orte'T^a offefit } 

Fa, eh' e* rinnovi d' Alcibiade il grido . 
Così non mai pià fisa da' Numi intefii ^ 
V Union dolce , che con Vener [efii , . > 

. E 7 Gallo [empre . ti fia rmn%io fido , . ' 

Già' [apre il varco- alla mia vita oficufiC, 
• Ch' ebbero in guardia i defir [olii , e vaghi 
Di cip, che r affamato [en[o appaghi , 
l^emico al Cielo ,e a [ua luce alma, e pura. 
Nè trovo agli error miei [ondo ,^o mi[ura,'i 
Nè tanti n ebber mai gli 'n[erni laghi , 

Sì eh' io mi agghiaccio; e' miei [pirti pre[aghi 
Del mal , nuova corfionde - orrida cura . 

E tu con penfier [alfi , e niente accorti , ; 

Vieni a cercar mia voce, e compagnia. 
Gentil Garxon di grafie , c virtù rare ì 
Poche altre notti mi vedrai paffare ; \ .v 

Dunque or. Dio prega per la morte mia, 

... Lo qual ti [corga in vera gloria, -e porti. 
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Quanto dUa Patria wfira, e al fuo buon Duca, 
Quanto a ne laffo , e a voi mancò repente, 

Poiché /’ onor di ve^ra , e di mia gente 
Pajjato è ’» del, kov immortai rilucaì 
Or voi mirando come fìa caduca 

Terrena cofa , e tofto it^rme , e fpente 
Qui fue beile [ptrange, ornai la mente 
Volgafi al ben , che [eco uomfempre adduca. 

Affa col morto infaticabil Frate 

Per que' , che verran certo altri Nipoti , 

Acqui fiafle fndando e lungi , e preffo . 

Pine or abbia il defiro ; e le [aerate 

Cure del maggior Tempio , a voi commeffo, 

V’ ingentbrin f alma , e bei penfter di voti. 

Uomo fiiicero , e di virtude ardente f 
Che dal romor di turba, e fua cup' arte 
Lontano , poggi a più ferena parte , 

Q^al' c il cojiume della [celta gente ; 

£ molto attendi ad in[ormar la mente 

Del ver , che immortai gaudio a noi comparte. 

Onde loco affai degno in quefie carte 
Ti dono , e tutte [ea [invidie [pente. 

Credi tu , c abbiam' io ofiri , e corone , 

Pii che [anta umiltade , e temperanfga 
Alto [ubbietto, onde il mio carme or [none ì ^ 
Già vedici tempo, eh' a' miei ftud) avanga. 

Come il pongo in laudar [Anime buone, 

Senga che in auro , g in Corti abbia [peronga. 

Di- ; 
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D B o N o di Roma , e fua fitperha , e grande' 
MaeftÀ y 'furfe per te un lauro altero 
In riva al Tebro, ove ogni bel penfiero 
Cantafii in Rime pria dolci ammirande • * 
Ver divin* opra delle Mufe , or fpande 

L' alm ombra fua , qui trafpiantato intero , 
A coronar te dell' onor fuo vero , 

Vreffo cui fembran vane altre ghirlande . 
Benché tua gloria non al Roman Fiume ^ . .. 
O nel Sebeto folamente fia , 

Ma ovunque fuona il noftro alto idioma . 
Saggio amico t e d'Italia eterno lume ^ 

. Specchio, e diletto all'altrui Mufa ,e mia, 
, Efiolli ornai la venerabil chioma .* 

Comi foled già coronarfi, e pieno ■ ’ 

Di se giugnere al mar per ampia via, 

L* antico Tebro, quando alto vagia 
Fabio , e Metello in fuo fuperbo feno ; 
lìale or fen corra , e intorno il buon terreno 
Si allarghi , e d'oro , e di fmeraldi fia ; 
E da' be' fette fuoi Colli armonia 
Scenda per lo f aerato aer fcreno i 
Mentre a lui nacque il gentil caro Frutto J 
Di così ornata Pianta , opra de' Numi » 
Che fanno per qual gloria ornai fi crefea , 
Delle virtudi a fua dolce ombra tutto 
Fefieggi 7 Coro , e poi lungo altri fumi , 
Sopra la ima f affi eternale frefea. 

Tu 
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,T u cbt 7 Greco , f Ebreo , Tojco, e Latino 
Saver cogliefii entro a princip) fuoi , 

£ ne fanno ampia illuftre fede a noi 
■ Tue jparfe carte di'fplendor divino. 
Guidar me afflitto errante peregrino 'I 

A nobil meta d ’ onor, falda puoi , 

M.entre là , dove Marte ebbe gli Eroi 
E’ lor trionfi , io fieguo il mio deflino. 
Un verfo ferino di tua degna mano 
\n favor mio , quivi può chiaro farmi , 
.Sen%a ch'io parli , o alcun valor diffonda. 
Così dal Tebro porteran miei carmi 
. gloria agl'indi , e alla Maura ultmonda\ 
♦ Benchc^'l tuo norne ancor gìo più lontano.^ 


Q_u ANDO. Scrittor , Filofofo, e Poeta > ; 

Stavi tu lungi della molta gente \ 

Portando a noi , l' antichità prefente , 
Moflravi alma ferena, e voglia lieta» 
Poich' or in altre forme ad altra meta 
Soff tue fatiche a regger molti intente , 
Serbi tranquilla pur la fleffa mente , 

E fignoreggi fovra il tuo Pianeta . c 
Cjo^ i come parlar le prifche norme , * 

Spieghi ornai y che fuor^d'o%io anco fi trovi 
. Sicurtà, di quiete in petto al Saggio. 

*E così moflri pur, che no» mai dorme , 
Valor ne' Dotti a far, quel ,che più giovi. 


Efercitmdo più. lox ffomm raggitu . 
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Eoi CHE lo flil', che pria dell' Arno in rtvd 
Giacque fC furfe indi alVAdriateal mioSebeto, 

E per V Italia tutta altero , e lieto 
Sì variamente ti fonar s* udiva, 

Cadde ^ e col Secai nuovo, altro ■ appariva - 
' Sinifiro , e vano , a cui giufto divieto 
• Fe Apollo del fu eterno almo Laureto , 

. Ciì or è tra noi , qual pria ' culto fioriva ; 

E tu correfti via torta, e fallace , , 

JfEtà feguendo ^ i* pur veggio in tue Rime 
Lampi d ’ ingegno , e' di virtude oppreffa . 

E via più forfè te laudar mi piace, ■ •• 
Che tu , com' io , nelf età verde ifiejfa , 

Uefii al Mondo Signor, tue carte prime % ^ 

R li s c E L , che giu da lieto colle ombrofo , ' ' 
Dolce fonando tra per V erbe , e* fiori I' 
Scenda , fpecchio alle ninfe , e a* be' paftóri 
■Qagion di placidijfimo ripofo , ' 

Il tuo foave dir , che mena afcofo ^ 

.'"Piacer , fembra , inaiando i nofiri cuori , 

• E l' immagin di que' Sav) migliori 
.Porta ,'ond' è queflo tempo ancor ' famofo * 

Per Dio , fa , che 7 nofir' occhio ornai conofca ■ 
O»*. quanto udimmo entro à maggiori Templi 
Ri fonar in' tua facra ornata lingua. ^ 
Permane un libro, ove ^ non mai s efiingua 
Il più bel fior della favella Tofea , 

. E più eh' ogn altro i' t'apra, e bencóntempli, 

Lx 
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L * tua man propia Febo , e piante, e fiorii 
E gentili erbe igpoU or fia, che trave , 

Di €Mi comprendi ben tutte le prove , 

"Da fugar tqfto i pallidi malori , 

E licor prexiofa , e pién di odori 

Forma , onde l'egro mio SAf^IER , che altrove 
No» come in te fu pago , e in guife nove 
^ Trattò il tuo foco $ ornai s erga, e rifiori, 
Fon mente , eh' ei pél feffagefm amo 
Ritardò nulla il bel vigor primiero , 

E veggjjiar vuol gelide notti ardente, 

£ dopo aver librato il buono, e'I datmo 
Altrui nel Foro, a te volge fua mente , 

- Vicino di' ombra del divin SINCERO, 

B s N mifuratamente il tuo cor voglia 
Qualunque cofa d piacer nefiro amica*. 

Che nel foverebio di fior fi addoglia 
MATTEO , noftr'alma ,e a Dio fifa nemica. 
Sol d' eternart' in fral cadente Jpoglia , 

« fuo cammin s'aggrava, offende, e implica, . 
No» fa-^ia mai la giovinetta voglia 
Si efienda , e faccia in tue midolle antica. 
Ma non così, che te medefmo celi 

Agli occhi nofiri, fempre in volger carter 
QJh' affai debiV è il tue corpo gentile , 

E teme ognun d' effer tenuto a vile. 

Cui veder te si rado or fi comparte -, 

£ non i frutti àsl m 'ngegno fveli , 

. No- 
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o V R 1 1 A fpeme , anx} divin perifiero 
Sento nell' alma i e con piacer l'afcolto, 

E voglio i' Urlo a Te faggio , con molto 
T>efir t che fgombri ’/ falfo in me dal vero, 
Vedi Roma , e fua pompa , e 7 genio altero p. 
Che mirò fempre con fereno volto 
Lo Jiuol de' facri eterni Ogni , accolto 
In Riva al Tebro ad illnjìrar fuo 'mperOy 
Chi sa, movendo il giovanetto piede 
1 Con altri ufic\ a que' fnperii monti , 

S’ io cangi forte, e 1' ondeggiante fiato Ì 
Anzi di cerni 7 cor, c avrai tu pronti . . 
Meco qutfti deftri . 0 bello , o amato 
Giorno , che unirne infiem colà poi vede} 

Se ferino,, e fermo ebber in Gel gli Dei, * 
, Volger tua vita in perigliofo orrore , 

Come già. credi , ond ’ io si mefii omei 
Sparger t' afcolto in fui piò. dolce fiore ^ 
Voircfii ■ ancor , qual' io faldo potei, f 

D’ alta goftanza armato , e bel vahre , 
No» temer Giove, che per gli emfj,e rei 
Muova fol del gran tuono ira , & furore • 
E con penfier di glorie altero , e pio, 

Spezz<tt‘ l’armi a Chi vinfe Ercole Marte, 

_ Co» la fehiera de Numi eterna , e folta , 
Tu leggi, e intendi, e no» pur una volta,'. 
Come può il Saggio la voìubif arto- , 
Frenar del Fotone 7 provo , t'I fimo arnhìh* 

Gbn- 
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G H N T 1 L mfcefti , € più gentil ti fanno 
Belle fetenzie , che acquifiar procuri , 

' Mentre al piacer sì l' alma c’ fenfi induri , 
, Come ben fefii dal piu tener anno, 

E poich* al bel confor%io ì primi tomo 
Saggi raccolto , e ornai lor fama ofeuri , 
Co» vaghe profe , e carmi eletti , e puri. 
Che riveriti agli altri tempi andranno 9 
'Giujì' è che'l numer de* Patrixj Eletto, 

Era qua . trattar convieni i a mano a mano 
Spieghin per te lor fomme opre , e' configli 
Ad altri [canni tue [alile afpetto 

E talor so , yche 7 gran CESAR, Romano , 
^uo 'ben locato Z)jÌ7[o a laudar . pigli , 

I 

Dai tuo' bel foco ad arder' imparai 

Vivo in tue Rime, 0 Signor mio .gentile , 
E pur . [eguendo il tuo leggiadro ftile , 

A ragionar d ’ amore incominciai , 

Gli empj ’nfelici miei fuccejji , e guai , 
Trovando afpro Dicembre a mei^^ Aprile, 
\ Ond' io fon fatto vergognofo , e vile , 

Ben fora lungo a ricontarti ornai . 

No» però la mia- fiamma iniqua giace i 
. Toccami 7 petto , e vedrai '‘quaft ardente 
.Battere il cor, non in [ua legge iguale, ^ 
Tu forfè nudri ancor la fieffa face ; 

Ma chi ebbe mai la nova, e prifea gente, 
j'Chc’l rimedio cri affé a tanto male i 

' " Poi- 
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^Poiché' lo 'ngegno > e miei penfieri intenti 
Vorto , in mirar fra tanta nebbia ofcura , 

^ Che 7 Secol'. empie , Jlìna ferena , e pura , 
Onde crefcan [abbietti a miei concenti \ 

IS altero fuon di tue fatiche ardenti , ' 

Cui non diè reta bre-ve unqua mi fura , 

M’ accende , e 'n tuo. valor ben m ajfecura , 
Ch' io non faccia per te miei carmi or lenti, • 
'Ah che mai fempre han le Cittadi afcofi 
Spirti fd' allearle a, maggior fama , e luce , 
.'E.'l.popol folto lor non mira', o contai 
E’ cupidi fovente , ed orgogUoft , ' 

E chi alle fraudi , e al ferro ha la man pronta, 
A’ gradi eccelfi , in lieto volto' adduce,. l 


Ahi come or non. fon io d' ogni afprà cura 
Sciolto y 1 nella vicina alma Gittate , 

C«/, fa le piagge , e fue genti beate . 
Quella , che l' altre in beltà , e fenno ofcura i 
Certo vedrei. queff alma errante impura 
Scuoterfi tutta , al volto , e alle 'nfiammate 
Chiare voci di Lui, che in'umiltate 
Ftf tremar degli abijfi e Duci , e mura . 

£ con quejf occhi i .miei. falli piangendo, 
"Earei pietade alla Giufti%ia Prima', 

. Che non so come or più taccia , 'e vfi afpétti 
'E per loro, onefà vera fcorgendo ■ T 
I» Red fangue , e 7 ben , che 7 Ciel piu efiima, 
Per gli onor m' dzj^rei fammi, e perfette, 

Q Que- 
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Qji imxo è il tetto famofo y c f ampio locò 
in nobìl parte alle delicit iu fato, 

* ty atre amiche l a fcivie ingombro y e pieno y 
E ( rf ’ iifame furor teatro , < e gioco . 

Cangiavi I e 7 purghi ornai' giujio alto foco p 
E f empio grido ancor vengane meno ; 

O 7 tnar > che bagna intorno il bel terreno ■< 
Frangalo, e roda, e non a poco a fmco» 
'Tal' or ror muove, e rea vergogna fpira, 
'Benché or d' o%io innocente albergo eletto. 
Che *l feren turba in chi lontah vi mira» 
Qual fu vederlo pria vivo ricetto 
Di laidijfiìne colpe ^ e di fredda irai 
£ di morte ftcura appo il diletto i 

L A dove il Domator delT Alpi invitto 
Suo guerrier genio mauro afpro y e- feroce . 
Calmò , piacendo alla Tirimia foce , 

Che f fi rimembra ancor del gran tragitto i 
Anfiteatro , a cui non ebbe Egitto- " ' 
Portento ugual , com è pubblica voce y ' 
,Tatt era al Veglio firuggitor veloce 
Vreda , con t^ni Statua , e marmo feritto c 
Cofiui fornì altri monumemi , e glorie , ' > . i 

Più che di btonxp,o pietra fculta , e tòvoy 
Onorando iljerren patrio Campano . > ^ 

E mentr ei ciò , eh' è rotto intende , e avviva, 
Fa f^irare al divo' fuol Ronaano , 

Pari confolautr di fue memorie * , ^ - 
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Apprìbsso Giove , non Saturno o Marte , 
O qualutkjue altro' Dio primo del Ciel6\ 
Cantar convienfi dal Signor di Deio, 

E da me, -S'ho di lui bum lume , eparte^ 
M« quejlo Mfoe,'per [acro ingepto,ed arte. 
Ver [angue Imperiai , per avte , e o^elo, 

• E pel futuro cnw, fh'oggi io rivelo, 
'Depto illuminar tutte le Carte: 

Or lo'veggiam feder finto da noi 

Quafi Ugualmeme} e non andraii più luflti, 
'Che ingtnocfhiatV avrem' da fidargli al piede . 
Lo'mpcradore , e' mgni Jtep illufiri 
Sf faran' gloria, fod invita fede ,■ ^ 

yerlergli 7 fren qkand' et ' MHmta- poi , ' 

O 1 M M A 0 1 chiara , ardente , é gloriefa 
Di quell' Alfonso , S ir det^ rhfkro Regno, 
Che in mtx^ alfiofd'ognl laudato ingegno 
La Regia meme fed piit luminófa . 

Chi men di Voi mi penfier' fuo rìpo fa' 

VéJ ben de' fuoi Iper farii Attui fofiegnoì 
E chi piò mai al%arfS tenta al fegno 
Df quei' vAtìP , eh* Atri mirar non afa l 
l^on - fitte vói che ignoti ■ libri', e' confi 
A gran preì^a cerìando , affai volgefie } 

E al tomkn' uopo ' t^p) Litei' lafciate ì 
O AVgZiSTO' invitto', piò che mura , é pontii 
£ torri , e fchiefe in armi , or fia, che apprefie 
CARLO , a^fetbat' qutfie Città- betUe . 

Q z ■ Trb 
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Trb rari pregi a ftar teco fon giunti f ^ 
Quai forfè degli Antichi altri non ebbe^ 
Onde al gran Michel' Agnol tanto accrebbe 
Gloria mqfìrargli unico t e .foto ^aggiunti * 
Verciò di fomma ,onefiaJnvidia punti . , 
Son tuoi Compagni che ^ciafcun farebbe 
Felice ornai., fe teco .a paro andrebbe 
Con un -de' doni tuoi , benché disgiunti. 
Chi come Te .può, d'. un mirabil Tempio ^ 

E' di Reggie criar da' fondamenti 
la' ampio difegno ì e di ,FartexX^ in guerra ì 
Chi può meglio avvivar marmi , lucenti i 
Chi finger Te(e , cptafi fei^a.efempio i ^ 
O tccellenxie fempre nuove in terra I 

Come. p/A langue il corpo antico e .infermo 
Vofiro ,'pià fi conforta, alto 9 e. rifiora . 
la' Alma, che intende, e infegnar puoteaunora 
Qj^ant' ogni Saggio fcrijfe in lume fermo • 
lo , che cercai, ho fempre muto , ed eirnq 
laoco , a fcampar da ciò ^ che ignobil fora 
Ne//’ empio Mondo che vuoftrarmi ancora. 
In vofiro cor mi fpecchio , e riconfermo . 
Q«e^o è quel cor , fin da. primieri tempi , 
Fatto il piti facro , e venerarlo Ofiello 
A vertù , che. f uggia ^di monte in monte • 
Be» di Voi tardi ,0 eceelfo Vom^ii' favello^ 
Ma quando più mie Rime ufciano pronte 
Foco intendeva 5 Ì ammirandi efemp'y, 

Pbk 
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Phr quefia d'ombre, e 'vie fallaci piena 
Selva e di mofiri , e rei ladroni armati ,, 
Ove a combatter" viaggiando nati 
Siam tutti , e facciam varia , é mijìa fcena^ 
Beato chi fedele /lima ferena - <• 

Trova, e compagna ne' fuoi dubbj fati, 

V Che lo fottragga dall' inftdie , e piati i 
' E mai noi fermi a’velenofa cena. 

Oggi te riconofco a' miei perigli 
Confolator , liberatore , e guida , 

E norma d'amicizia in ogni parte.' 

Vien meco alF ornbr a ancor' di quejie carte, 

, Ove il Tempo fiaccar può t lunghi artigli, 
ÌAentre in 'van dietro noi l' invidia grida • 

N fit cupo fen dell' infinita, e pura 
Scienza, afcofa infra baleni , e lampi, ' 
yientre dal Mondo or tu lontano [campi , ' 

La 'mente hai paga in fuoi lumi , e jicura, 
E volto a noi per quefia valle ' ofcura 

Di lutto , e pianti , ove non mai tu inciampi. 
Luce, e conforto al cor ne infondi , e fiampi, 

' E gran tempo entro ben fi [ente , e dura , 
Tu [chiarir puoi V almo, e perpetuo [tono. 
Che diè alle genti la Paolina tromba ,- 
E [ai quanto ad ògn anno oprò là Chiefa* 
Dietro la voce tua ,• eh' alto rimbomba * 

Ecco i* da quel’ che fuf cangiato uom [orto', 
-E incontr* hi Secól' armo ogfii difefa', 

G ? ' Sbn- 
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Sillogifm armane 
A (ùtiferm^r nm util %;ano Tema , 

Spieghi ciò, clje la gran Mente fuprema 
IPensò , cov^pofe con mirabil' arte. 

"Da Santi Padri , che illyftrar le carte 
De' Tejtamehfi f onde BelT^ebujò trema, 

Lo fpirto,e'l lume, d?'ogni 4werfo prema , 
'Traggi , e le voci in eloqtterrgia [parte. 

£ con l' Oraxjon i pii^ cara ,a pio. 

Che fece alto parlar non colta get^te , 
lE Martiri [pregiar TirOfiai > o f geo, 

T’ imalx} I ,e fermi al piò divi^o loco , 

£ intenM ciò , ck' occhi g num ha prefente , 
E nel dipingi in fermon grave, e pio. 

VAvi, che in ihU // piò mi dolce fanno, _ 
Dal nafeer tuo , pome di Piato è fama , 
Pofer nido in tfta hoc fa, fmde dirama 
L'arte il buon dir » che a noi fa dolce inganno. 

E poi ben tuftf 0 f hi aro intender fanno , 

C' hai la fcien%0 , che a falute uom chiama 
per quella via > che più Ufotura brama , 

" E fiupir fai la Morte , e'I Tempo, e 7 Danno. 

Cingano queJia vita onde di mali , 

£ Arano moto ingombri i [angui nefiri , 

Clx 'n tue dita intelletto anco A [erba. 

Non V ha po' colli , e prati o pianta , od erba , . 
.O pietra | od aew » tttiP a nqi mprtali , 

. 'CJje tu non [oppia 9 0 fuo valor non moAti* 

. . Va- 
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Vago già di cercar dentro , e d* intorno 
P/ii quel divino, e J^ayofo campo ^ 

"Del faper vero , il fen mi accendo,* e avvampo 
jyi voglia in voglia , e d\ uno in altro giorno. 
Ma o quante volte ahi refio pien di [corno • 
Tra'penfìer miei, che indarno accolgo, e accampo 
Incontr a viy, per le vie, ch'io fiampo 
Si paludofe, ove ah efperto io torno . 

Veggio poi Te giovane ancor d volto, 
^prexr^ar il Mondo,e'l Sangue antico, e' l fumo, 
Che l' immago de' Tuoi piti [aera rende . 

E in tua vertà mio petto un vigor prende ; » 
E dico , all'Alma , e a [enfi miei rivolto : 
Idreffo a Cofiui tutto il mio vii confumo . ^ 

j. * 

Chi farà la mia lingua e [aera , e bella , 

£ lo mio fuon divinamente chiaro, > 

Ver ‘laudar quefia matutina fiella. 

Che faria [corto qualunqu' uom pii* ignaro ì 
L* accefo perder mio teme , e favella : 

Per Lei Febo ancor [ora e fianco , e avaro. 
O benedetto il [eno,e la mammella. 

Che [ana, e dolce al móndo la [erboro. 
Qiafeuna Figlia del gran Padre Eterno , < . 

minifira ubbidiente , e vera , 

Vegghia 'n guardia del [uo candido petto , 
Non è per Lei [overchio orrido il verno. 

Non cocente la fiate ^ e a [uo diletto 
Luce cria co begli occhi , c primavera , 

G 4 * £ piiit 
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E PUR con voti f e ri fonanti verfi 

Mover fcboi tentate , e 7 Gel </’ Aniore , 
Che fi torni a Coftei fpirto , e colore 
D/ frefche rofe , e pregi almi , e diverfi • 
loro monta , che un bel Tempio ferfi 
Di tutta Lei yfar , che non caggia in fiore, 
E ben ferbarla' in propio vanto , e onore , 
Come fin Sol , che adorato avriano v Terfi. 
Quello alquanto turbar fuoi moti, e H fapgue, 
Onde [quali ido gielo in voi fi pofe, *“ 

E ricorrefle a' facrifi'jf) ufati , 

' l^atura il feo con meraviglie afcofe ; . 

Perche ogn' un veggio ancor , quanto ofcurati 
porne poria , fe tal beltà mai-langne . ^ 


C o N V I E M M 1 dimoflrar lo mio valore , 

S' io veramente fon quel , ch'io mi dico 
Al popol tutto I e vo' col f dono antico 
Celebrar Donna eh' or dell' altre è il fiore, 
Quefla è Còlei , che aggiunfe altro fplendore 
' Al gran RENATO , del Ver tanto amico ; 
E V monte afpro di gloria , ov'io m' implico, 
Vinfe , pafeendo d* oneflate il core • 

Vieni a mirarla o tu Francia fuperba , 

Che sì tue Donne al Cielo innalxf , e ■ canti^ 
Qui fcrive ancora in fua (iagione ' acerba • 
Più d' ejfa non la greca Afpafia vanti . -• 
CiaCcuna Età, che le più degne [erba ^ 

Noji a lei refii Egeria [aera innanti > 
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I V mover dolce di Coflei mi fuole - 
'Bermar i fevfi, e gli occhi, e lo*Wtelletto% 
Al vago tifo intenti , e al veftir fcbietto, 
E pià alle faggie onefte alme parole. 

Ma quando fcioglier V angelico vuole 
Suo canto dal gentil candido petto., 

• £0 mio [pitto volar fovra è coftretto 
A’ giri eterni', olirà le vie del Sole , 
Sciolto nuotando in que' diletti immenfl^ " 
Tal che il ritorno obblia , nè sa l'infanto, 
Se alcun poi noi ■ richiama , e riconftglia , 

£ ben mi [piace il farmi defio ^ intanto^ ' t. 
Dicendo all' alma : Or dove fior mai penfi^ì 
Tji afcolti del tuo gran Mafiro la Figlk» 

Qji A N » o movrà per ’nofira- unica, forte ‘ 
Coflei V amabil candidetto piede 
\ er lo gemino monte , ov alto [tede 
Bebo all' ampia fiorita eterna Corte 5 
B^ell' apparir , da' proprj lochi forte > 

. Vedrem le Mu[e, e farle ultima fede 
Di meraviglia , e celebrarla t^ede 
Di quel tefor , non [ottopofio a morte, 

EV gran Cavai piegherà l'ale in fegm 
^Di yeveren'^^a , e vorrà, ch'ella il dorfo 
Le prema, e coiya tutto il Ciel- poi . [eco . 
Giove fiejfo farà dal primo Regno 
Suonar le trombe , e lucerà fui corfo 
Degli armi il Nome bel giu al Mondo cieco» 

Vi- 
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V E n o V A prendi » e con turbato ciglio j 
An^i tempo la nera , e lunga vefle, 

E I parlar dolce cardia , t quel celejle 
Canto abbandona , e fc^ri alta il periglio , 
' Al vifo bello, e fante, ugual configlio, 

E valor bai y ma fempte ira, e tempejìe 
Ti aperfe il Fato , ch'ora in afpre , e mefie 
Luci non guardi almen tuo nobil Figlio . 

1 * fiav a menfa , quando fparfe il fìtono 
Tre volte la funebre patria fquilla , 

Segno del già mancato almo òmforte^ 

E mi fquarciai le vefii, e gridai forte 
Ancontr al Qel, che fpeffo toglie il Buono, 
E sa , che d ' onor poca è qui favilla • 

Ecco U terren , dov io la mortai vefia 
Prefì , con l' alma ardente in fua virtute ; 
E vo mirando afpre , orgogliofe , e mute 
Le genti, che devrian far gioco, e fefia. 

Che parlo chimi d ’ onor , fe qui non rejia 
Ver me d' erbetta un folco, ond' iùpafciute 
MiV greggi abbia , ch'or van lente, e perdute^, 
E^featfo cfbo a mia menfa fi apprefiaì > 

ÌAovanft l' acque de* , vicini fiumi. 

Che SILAK faccian piu largo, e crefeente, 
£ fiepi rompa , e 7 campo antico adegui ; 

Giufla vendetta] mia, chi ti dileguiì 
Pur meglio ài fin vorrei , che di tal gente 
Lo Gel tranquilli i torbidi cojiumi . 

Quk« 
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Qu B s T ,i , fife g/ofctoft fu te «fer$e fifaàe » 
Commodi faffi , e numi immo a\ fonti 
D’ acque , chiamate 4^ vicini manti , 

Che forfè adornan le natie contrade , ^ 

Del buon Padre , nom di gloria »e di pietade 
Opre fon molte $ e mn fa chi 7 riconti • 
Bf» me 7 fan ricordar miei fpirti pronti , 

V ivend * io qui nella innocente etade . , 
d' altro ben pià memorando aperft 
Kivi già cbiufi a Cittadini fuoi , 

Quando in man ebbe i pubblici tefori • 

Ed or trova le menti irate j e itoverfel' 
Qual meraviglia or s io di te ni annoi , 
Patria t nè con lo'nchiofro, Qconmeonofi^ 

1 

E K tua sì chiara , or tormentata mente 
Dal grave oltraggh^he altrui piacque,e piace, 
I« fanto /degno via pià fempre audace 
Abbi Amico, e l' offe fa alta prefente^ 

No» curar plaufo vii di. baffo gente , 

Che^ in fuo Jlupido error i orna , è compiace, 
Spegner tentando /’ ampia tua fornace , 

No/ cor, che ornai fua vera ahet^a or ferde. _ 
Caldo ancor fuma di tua tefia il f angue ; ^ 

T»//o le leggi 4' tmi ciocia rotte ^ 

Comun onta oggi vqllra, anime r<w«, 

E fe in voi fenfo 4i virtà non langue ,. 
Sempre quefie memorie udranfi amare , 

£ come degne di profonda notte» 

Sr 
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Se quella man, da cui sì largo fcende 
, hen di pietate , e ^ giufiì-gia pura , 
Legata fue per gente audace ofcura , 

Qhe V altrui male a fuo trionfo prende; 
Struggi la nebbia ornai , che il fen t' offende,- 
E ’/ dolor , che i tuoi [enfi , e l'alma ofcura, 
<Per la viva* memoria e frefca , e dura 
'Della grand'onta, che 7 buon Padre intendi 
Voicb' a rea for%a è il valor molle freno ; 

comun dunque al venen degli ^fpi , 
Che incontr' a Giufli ancora han fatto il dente, 
"Venite or voi da lidi efiremi Cafp) , 

' Sul noftro empio fuperbo , e vii terreno 
A por dritto l' aratro , o ro^%a gente , 

Così 'reftandó* va dunque orba in tutto 
Del poco lume , che dagli antichi 'ebbe , ' 
umil Terra } e non le calfe , o increbbe 
ì^on aver dato poi degno alcun frutto ì 
Cofui già morto, in efirem' ombra, e in lutto 
< Lafeio pur Lei f Chè muta or non farebbe 
Da starna guerra, e conofeiuto avrebbe , 

• S'è d '' altrui quel , eh' è in altra man ridutto. 
Il mio Parente inconfolabil grida , 

Ch' igualmente egli amò la fua pietate, 

E* be' configli , e' fuoi fanti per fieri , 

Or qui V un l'altro a crudel morte sfida, 

E chiamar gode flranie genti armate , 

Con. atti, al comun danno empj, e.feveri, 

* Tu 
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T u U faggio' agguagli peregrino Vlijfe . • 
Co/ valor del .gran fenno a mille prove , 

E con fatiche al Mondo rade , o nove 'V 
Sprez^^^i 'l.FatOife'n guerra unqua ti fcriffe^ 
di te piu cortefe , e giujio vijfe ^ 

Por quefte Terre , e non in Francia , o altrove, 
Da te fi trahe l' alta Fortuna, e move 
Sul tuo Palaggio, ovbai fue Rote fiffe» * 
Tu l' occhio fe' della tua Gente , e luce; l 
Nè pensò alcun de* tuoi degni Fratelli 
Fuor del corfiglio tuo , mover un* orma , 

Sol eh* io di tali Eroi feriva , e favelli , ^ 

ì'Io» curo al viver rnio cangiar piu forma ; 
Ver 'via^chè a franca povertà conduce, ' 

Candida, avventurata, e facra Notte ^ 

’ Ricca di meraviglie , al bel fereno 
Eterno iguale , quando uman terreno 
Erefe Chi *t Mondo e fue cofe ha prodotte. 
Tremar gli abbijji , e rintronar le grotte' 

D’ Èrebo, e -fi addenfar 1* ombre c* avieno; 

E 7 trifto Re piu rie firida , e veneno 
Sparfe , e non può far fue caterve rotte , ‘ 

O Serafini intenti al gran 'mifiero , 

Che per lui piu che fiamma in foco àrdete, 
Qjtanto a voi muove invidia 'or nofira carnei 
Si abbaffa il del per chiari ,' e fulvi fame , - 
E gran parte' di voi per van penfero , 
Cacciata frème avvinta in firn di Lite ! ’ 

Ftr 
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Fbst A , é tm ioglià , tifo f e nm Immì / 
Comi enfi a Imì^ che di te penfa ancora 
' $owa i lochi del Sole y e dell* Aurora , 

. Fuor d * invidia ^ e de fuoi rabbiofi venti . *1 

Scema l* onde a que duo rivi correnti 
Df crifial vivo da begli occhi fuora , 

£ in altre gnife or la degù ombra onorii', 

Cól nuovo fuoH ' dk' tuoi celefii accenti g . 

"Donna immortai f così Febo , e Fucina 
T/ aiutino il gentil Frutto primiero i 
£ /' ora di fua luce è ornai vicina . 

Che Val' imender in fuoi fimi il Vero , 

' , £ fpiar fempre ogni vertib divina , 

. t Se non dai' pace a un tuo mefto penfierdt 

OFroiiuoi A di 'Lui t che 7 tutto mtefcy 
Come prefnte col fuo Genio eterno 
All'Ordin‘ primo del Divin, governo f 
( .Che per. le genti in vario fiil difcefe,, 

amare indegne di Fortuna effefey ^ 

•JN^ d- afpri mali tetUpefiofo verno y 
Turbin mai lo bel tuo lucido ' internò 
Spirto , che a fapér nuovo il cavmin prefe. | 
Che fe in te vedi , bai podefiate accolta 
Di fpe^^tar f armi d minàccévoli <tftri g ] 
£ linciar nuda ogni crinita /iella . . ( 

Ad aprir fiepti or tua limpida y e colia 
V ena g che fagia i ^u fuperbi Mafhi% 

O 'forti, e faggia y quanto adorna, b$iU>» 

Eh- I 
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Entrar di fio nel tuo divino 'Altare , 

Bebe , che i novanili ami vC iUufiri $ 

T« dxC miei primi lufiri . i ■. 

Tuo Sacerdote mi creafii a prova , 

In cui parte di tua fembian^a appare ; . 
M4 ifuafi or trl/èo , e con dubbiofo paffir 
Vengo a te , mentre H profan volgo cova 
"Dietro noi guerra, e- maledetto ingegno $ ^ 
Cui fon d' odiar più fiancato , e lajfo • 
Stringimi 7 petto , che ne fai già degno 
La Jìelfica ferbar tua Sapienza ^ 

Ki cordane , che a un Regno, 

E a\ Regi fveliam noi cantando i fati , - 
Che cingon mare , e terra , » 

E la gran chiave abbiam , ch'c^ , e rinferfa 
V eterna luce a ^ue’ , che al Mondo ferina 
Sue Gelide , fttdando , Eroi giù nati , 

F«r da Palla, o da ^ Marte Un pregio rUgatì» 
Lungo le rive del Sebeto altero , 

\Eer 'Alme tmcor noi famofì, ^ tnagni, 

' Ville , monti, e campagne 
Bei rimbombar da mie fonanti Rime , ’ 

E profetai ben fempre ornando il vero; 
Perche duutpt oggi non- V ardir fi cevcmga 
•Dalla cagion, fen^' altra igual ,- ftAlime ì 
r£ non erefoe il gran, moto al foco eterno i 
che rinnovate il canto t e dani^a. 
Già de' FARNESI il Nome ampio ,efuperno 
I Solo afcoltando, e. degli ESTENSI Eroi, - 

Che 
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Che di-lor fama U .verno . ^ 

Mai .non vedranno al variar del Cielo f 
Ver la memoria antica f.- . . • 

, Che ornai ferbate alla lor Gente , amica » 
Di ^ne\ che andar o alti feguendo Voi^ . 
Voi che tal Sangue unifce^il divin ^lo , 
Cantatel -Voi nel mio terrefre velo . ; 

Già è venuto il valor di vafo , invafo,'- 
JDa* magnanimi Prenci , e Duci ardenti , 
Che i pià gran fondamenti ■ 

Vofero a quefie due Reggio Conforti , 

Ox;’ ebber efea i Cigni di Parnafo . 

La Città Augujìa , e l\aita Roma, e Francia, 

E deir Europa le < primiere Corti 
\idero il fenno , e^ la divina fpcntc , 

E come -ben fi fiejfe in man la .lancia 
Al Regnante Signor , cui l' onde eftreme ' 
.Temon del^ Mauro ,^per V antico grido . . 

Le gravi arti fupjreme , « ^ 

Che>a Giove /infiil fanno il 'Rege al Mondo^ 
"Peregrinando apprefe .< j . . 

E ben fempre . il Defiino ofeuro intefe , * 
Cìje *n fua cura ■ tornajfe il Popol fido\ 

E ■ ornai riebbe il chiaro Scettro , e 7 pondo, 
Bcnch' e' nacque ai German Fratei Secondo» ^ 
Va dunque a farti in Gelo - immortai Divo, 

. O Figliuql Primo di RANVCXAO invitto. , 
Ivi legger puoi fcritto y 

Del' Figli uol- di. lEOPOLDO il. Fato ancora, \ 
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Qiual dello 'mperio gloriofo privo 
A refiar verme , per divin Configlio^ 

■ Che al fola CARLO a Regni delV Auror A 
F« f erbato innalzar l* alte colonne 
Dt’/ pio Domino ^ e ad un girar di ciglio. 
Con liete grida di Fanciulli, e Dorme, 
he Mefchite d ’ Arabia a terra fparfe , 

Ver gloria di Sionne , 

• Vedrem giulivi , in regifirato die . 

O ^PARMA inclita PARMA, 

Odi lo Spirto , che'" ni incende , ed arma y 
E di onorar tuo Ben sì fervid ’ ar^e : 
Tunnel Volger d' un* anno , ancor le mie 
hlote udirai , quando il gran Parto fie . 

Quefii due Troni, che cotanto fovra 

1/ 'Mondo autoritate ebbero , e faina , v ' 
De’ quai fi ammira , ed ama 
halta membran^a , ond* ogni carta è piena, 
Subbietto» ancor , che mai tempo non covra 
Saranno al furor mio , quando il del voglià 
Di mia forte cangiar F orrida fcena^ ! 

. Od alcun Grande d'aiufir o%io athrni 
"Mia vita breve , che s* opprime , e addoglia, '. 
No» di ta femi in tutti gli anni , e' giorni 
Mai nacque Alcun, che degno Eroe nonfojfe 
Di Reali foggiorni , ' 

£ di gemmato Scettro , e di Corona . 
Tiferò qui lor gloria , 

Ver non rinnovellar V afpra memoria 

H D# 
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D/ tante piaghe Urgameute roffe, 

^atte alla Madre affai feconda , e buona 
Tf Anime i in cui pià Marte avvampa^ tuona', 

E tu leggiadra i è valorofa ENRICA , . 

Dd tutta Italia afcolterai iaudartt 
Nero occhio , e crin arte , ’’ 

Ot'* Amor cela i fuoi lacci ,e'l fuo ftrale, 

E dove il forte cor fi afconde, e 'mplica 
T)el. magmi ANTONIO , a cui mille Eroine 
Vorrian legar fi in falda nodo iguale ^ 

, £ a cui q^unque * Popolo più coito 
Hota i configli i e tante opre divine, 

. . Del valor figlie' , entf al fuo petto auolto • 

Io ti dirò fot per tua gloria ivera , 

Che all' -augufio del volto « ^ ' 

Seren , quel delC eterna Alma rifporAe ; 

E pompa crefci a' tuoi 

iubbietti^ e agguagli i Padri antichi Eroi, 

Ond'é sì popolato il quinto Cielo, 

Che del tuo Spofp ancor gli Avi circonda. 

Cui più dolce farai Madre feconda. 

L’ eccelfe cure , e provvidenxje nove , 

£’ ^r4» penfìeri , al ben pubblico èntefi , 
per cotanti Paefi .,’^ 

Che all' alto Duca fan più raro il forno , 

Tu con le graffe , onde JFortuna , e dove 
T i,. fecer fola , d ’ alleggiar procura * 

, Nc/ facro letto, e nelle tnenfe ponao , 
Kimombrarfi tra voi rpuell' AZZO armato , 

ha 

I 




> 


V- 


Digitized by Google 


DI GHERARDO DE ANQELIS .11$ 

Ld €MÌ gloria col del rìfpUnie , e dura , 
A Jirugger mofiti più d' Ercole n^o\ 

E V ALESSANDRO» che Akffandro fue 
Df//’ Italia chiattt:Uo » 

Cb* *ngfguo , e meraviglie a Marte accrebbe 
. D/ cui bgfia dir aue/h , 

Eerocche » ogni tetx4 è corno il refio, 
ÌHed or la prima volta è, cb' iufira i due 
Vofiri Sangui a mirar f mion ebbe . 
"Parma , che in eccellenza f e "n gloria crebbe. 
Più volte dentro agli aurei eterni lampi 
Si ragionò fra tutt' i Numi ajjtfi 
Kc’ veri fpazì LUfi 
Di quefie No^Te non penfate in prima» 
Che fecondare i Parmeggiani Campi , 

' Senz» f ivduflria de colobi ufata\ : 
onde tanta pace Italia eflima 
Permarfi in fino, f. degna fm. ricchezza» 
JNè alla Progenie v(fira alma , e beata» ‘ 
Scefa dal mar dell' infinita altezza » 

Starò qui a far molti » e diverfi auguri; 
Bafli dir , che ’p fortezza » 

£ ’« tutti gli altri più ferenè aufpic) 
Verran Figli» e Nipoti» » 

perche^ ognun pevfi a quai lidi remoti 
fìevrà giugner lor tromba a dì futuri. 
Altri 'mperando in militari uficj, 

£ in Vatican fedendo Altri felici . 

Parti da me Canyon, ricca , e fuperba , 

Ha Lrf- 
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Lafcia il Sebeto y e Cigni antichi nofiri ^ 

Chi sa , qual deflin [erba 

F/» qui a me V alto variar di cofa i 

No» mancherà gentile 

Cavalier y che ti guidi ^ e grida umile 

A piè del Trono i O Diva Coppia y i vojìri 

Diffufi vanti in lunga, ed animofa 

hJma cantar , fiamm* ha /’ Autore afeofa . 


P A s <i i u T 1 ho molto gli 'ntelletti alteri 
Col fuon di laude variamente ornata y 
E pià cantando un Alma y in Ckl beata , 
Ch' è freno , e Jpron di futi i miei penfieri. 
Or con modi afpri , orribili , e feveri y 
Volgo mia carta, ad altro ufo vergata i 
E formerò con torbida agitata 
Mente altri detti y in lor potenzia veri » 
Che debbe il Saggio con V of cura vejia 
Df/ vixio mover le virtudi y eH fanno , 
^cotendo agli empj il tetro fpirto , e Coffa . 

gli allegri avvilir mìe carte denno ; ' 
Che non per gioco è a fcriver mia man preffa, 
Mtf pendo come giovar debba, e poffa» 

. : Pria 
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Pria con P indujìrie ufate , e crudeP arte 

■ Da tener' anni P immortai Nimico , 

Str inferni 'n laccio y eh' or fifa più antica^ 

E a guatarmi fi pofe indi in difparte 
Sicuro, e lieto , che per ogni parte 

In lui mi fenta; e fervo io mi nutrico 
Di fico vii cibo ; ahi vergognando il dico% 

E piamo fia, fe.dureran mie carte» 

E la fpeme dal cor chiedeo licenza, 
fegm veggio a ritardarla ornai ^ 

Che in un diamante fijfa è mia fentem^a» 
QimP uom d ’ inferno ebbe qui tanti guai ì 

■ Già caddi al laccio, e fuor 4i conofeen^a. 
Or conofcendol, non rifurgo mai , 

Cosi vivendo coronar d * allori 
L’ orgoglios' alma vaneggiarne fperi , 

Che nel fango di mille atri penfieri 

' V olvefi e' l lexXP mofirane fuori l 

Nafcefii mifer tra fantafini , e orrori , 

Di fpirti pieno conturbati , e feri , 

E ne' pallidi averni gorghi neri 
Eria t' affond:4^i* emro a' tartarei umori « 

E ben tutt' hai lor qualitadi imprejfe , 

E quelle tempre , onde contrario , e forte ì 
Mifirar ti dei con la fuperna maauf, 

Vinche poi giunto del tuo giro infimo ) 

Il termin reo , t' abbia tra P unghie morte 
Spiegata , eh' or vive in tue voglie, ijieffe . 

, . a $ ' Fiw 


V 


Il* ' RIME SCELTE 

Fin da th' io nacqui vifjt il cor lontano 
D 4 p^adc yt'l nome or non ne (ente ancori ; 

E cim liti fempre fece afprn dimora 
Stolti empie tade , e reo /pavento infatto. 

Con quefla compatta di manò in mano 

Crebbi, e ^mìo vedrofnmi all'ultima ora\ 

E ’/ ttifo morte in van mi difcolora , 

'Nè mi alletta il piacer chiaro , e fovrano. 

Un poco d'acqua, rHuce' ih terra, 

\}na fdntilia, che fet 4' ària ìjoià 
Mi tiràH pià , cìje io fplehdor del deh . 

E un vago volto , un rifa , una piròli 
Contemplò i* ptit , che non quanto fi ferra 
T)i Sapienza entro all' etèrno velo»^ 

O COLPA, 0 pena di color , che fannò 
J^ell' afcofe cagioni il filo intero , 

C^ando fol vaghi di se JiijJì , altero 
Lo fpirtò , e ingrato invèrfo il del poi fannoì i 
Z,affo , ch'io 'ere fico via pià d' anno i in armo 
In coglier ciò , che per mia gloria fpero^ 

E non ha di me pòi Ragion lo 'mpero , 

Mentre a iorper nel fango i' mi condanno. ‘ 
E fe per vana compiacengia , .^egli , 

C1j€ format' era , come il cor di Dio , 

Ke/lò de' molti fuoi Guerrieri ignudo^ - i 

Giujiamente io dal piè, fin su i capegli^ 

Rimango afforto di nrfando obblìo , 

A ’difpetto- di quanto e leggo, t fudo. ,• 

Mojj- \ 
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Monti di carne divorafii infame • 
htfpo , f ’» fegttir f ufate^ indegne prede 
Stancafii V alma y il defìderio , e'I piede -, 

E V offa , ond ’ hai pallide guance , e grame. 
Donde rifurgon or novelle brame 

Tane' empie ì e come anco percuote , e fede 
R/o fpron tua pelle , eh' ornai vinta cede 
Dell' interna fatica , e trifia fame.i 
Senti 7 fetor del maculato artiglio, 

£ della bocca fitibonda , ancora 
Orridamente d' atro fangue lorda. 

Che lunga per qui fai pià tua dimora ì 
Dietr hai nimici , e al collo doppia corda 
Ti fbringeranno all' ultimo periglio • •> 

Qjii .1 tempo in lunga peni tenuta vera, 
Vuhlicamente efemplo altrui mofirando. 
Ch'io pianga il corfo confumato errando , 
Mi farà degno poi dell'- alta fpera i 
"parlami 7 cor : tu a rmna giunga, o a fera, 
Contrito , il del tue opre andrà obliando 
Ma il come ritrovar non puoi , nè il quando 
Ti rkhiamaffi della via primera. 

' O dìAbio eterno, e grave piucchi morte l 
Ben tu meco nafeefii , e fermo flai ^ 

Dal gran principio delle mie ruine , 
Subitamente il cor ne domandai 

Aiima , e fi eontorfe , e gridò fatto • 

Cmì vedremo effer il me>g^o , e'I fine . 

- / H 4 
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P B R c II 8‘ affai volte ni bai campato in fretta 
O Ctel y da pajji d'immatura morte, 

A lato /’ voglio ancor ‘mie prime [corte , 

1» larga via , che più le membra alletta , 
5 perche fol mojlrafii or tua faetta 

Kipo/ia in arco, a far ptic voglie accorte. 
Sol Te adorai con voci i e lahra [morte: 

Voi diffe 7 cor : ^al danno ebbi, o m'afpettaì 
E quando anco penfar voglio a dolermi 
Ì)eir atre macchie , c ho sì prefio ' imprejfe 
A quella, che tornar' dee. bianca fiola , 
Sogliono i fenfi^mal pafciuti, e 'nfermi 
Già ralUgrarfi di lor ombre ifiejfe , ^ 

Qual dunque Angel ni aita ,o mi confola • 

Per cui ti lagni ì e quid rabbiofo , e fero 
' L/o» , fremendo vai la notte , e'I giorno • 
Ch'hai non fol pieno il tuopover fogglorio • 
D* orror , ma tutto il bel Paefe intere ì 
No» chiudefii tu gli occhi al lume vero, 

E a quanto f bene il del ne aggira intorno ì 
• Non fe' tu , che pià fempre induri il corno 
Superbo , - e ftegui il tuo fatai fentiero ^ 
Volgiti , e mira entro alla notte orrenda i. 

De’ mal fpefi anni tuoi , s' una , o due opre 
Saran-men degne d'^ infinita pena, 

E quefio tempo , che 'n gridar s' aehpre ^ • 

» Come non ferva almen per breve ammendai 
SoTrifpon^: Mira forili è che ne mena. 
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T » M p o or non è • che in ■ rime 

lo pianga afpro , e racconti ■' 

1 dubb) moti ; e’ la mia ehiufa guerra^ 

Per carte ultime , e prime , 

Tra' popoli , e tra monti • . 

J^iferti il fmn mio fpaventevoC erra , 
Miglior fora ,.che a terra 
U alterai e vana mente , 

Voneffi y a chieder [campo 
Co/ divin puro lampo , 

T>air abbiffo d ’ orror > che vicin [ente | 

Kc giacermi ; e accorto 
t.Sommi , eh' io piango , perche gloria porto» 
Ma chi al%ar' il pev fiero 
Oggi ardirà nell' alto y , 

Se in van mille fiate i * fui foceorfo • 

E via pià il mio cor nero- • 

■ Staffi, e di freddo. [malto y 
E nulla [ente dell' orribil corfo » 

Ahi che più, non inforfo 
If ultima pena immenfa, ». 

Per lunghi fegni aperta ì 
E or fo , come <d)i certa 
"RMina feorge , e infra C orror non penfa ^ ^ 
N<? falute allor vede y 
E già fi perde y e neceffario il- crede» 
Veggio perir belle%ptjt 
In frefea gioventute 5 
Vrovo come il piacer tofto ti addoglia ; 

'* Ni? 
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I fuoi legami Jpeg^a 
L* alma , nè fia cù mute 
Gli empi diftrit e l* o/linata voglia; 
Afcolto > come foglia 
Tonar tremendo il Gelo; 

Ecco le mie campagne 
' Sfr«gger/ì; e morir C agne, 

E /’ altre greggi per divino tplo ; 

M<* fcotermi non ponno • 

Viu forti efempli del mio ftigio formo . 
'Durupte dico f e vaneggio 

Sovente r F.jfer non puote , . > 

Che libertate in me pià lucer poffa ; 

E ben fempre il dì veggio , 

Che mi Jiringe, e percuote 

Il crudel' olle nervi , carne , ed offa , ' 

Senz^a contraria poffa 

"Della parte immortale, , 

Già per lunghifjimo ufo 

Son di altri , e non lo fcufo, 

benché tardi confejfo il peggior male , 

E non ver pentimento 
Ver V offefa Cagion Eterna or fento, - 
O di fofcQ , e turbato , ^ 

O punto maledetto 

Q^do sì frano Mofrc nacque al Mandai 
Chi fin qui f ha ferbato 
A renderfi ricetto 

Di ' quanto /degno già grava il profondo l 
> - I’ par~ 
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I ’ parlo , e non ni facondo , 

E ’/ dirò fempre , amici , • . 

Se in pià funefio giorno, 

E con pik duro [corno 
Vedran le genti i miei cafi *rrfeliti , 
"Poiché angelica tromba 
Chiamerà tutti a ufcir fuori di tomba • 
Canyon , tu vedi come in vanitate 
Trapaffo i mcfì , e gli anni , 

Dopp) temendo a me medefmo inganni. 


Voi, mentre empiendo il grave uficio , e fante, 
' Le pià ritrofe voglie al Ciel guidate. 
Ne//’ antica vicina alma Citiate , 

Che d'ejfer Patria al gran Torquato hai vanto, 
I’, col buon VICO j e gli altri pochi intanto 
Bramo ejfer dove alto fpargendo /late 
Divino fuon di %elo, e cari tate , 

Or leti%ia movendo , or tema , or pianto . 
Ch'or veramente qui non è Chi arando 
Porte ne [caldi , e allumi , e le catené 
Dell'uomo infranga, e' l Uri a defira via, 
L* antica , e pura ele%ion mancando 

Fredda nel cieco Mondo errante or viene ; 
E’ Fiio[ofi, e' gran fanti di pria. 

Te- 
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T B T R B Donzelle orrende , t in lor divetfe 
V ^ ^iont intorno ovunque i* muova il piede ; 
Che fe com' io , ‘quefia Città lor vede, ^ 
Vuggiran tutte or fue genti difperfe , 

Vur non le trovo in fieri atti converfe - 
Contro l mio corpo, come il fenfo crede' i 
Hoi' fiam tue opre*, or. non ne darai fede . 
Ma per V efiremo giorno ha da .vederfe ; > 

Diconmi fempre: talar gridoni Padre 

ìiofiro tu fe' , che con piacer n hai fatte ^ 
Verche noi temi, s'entro poi n accogli ì 
ÌAira il gran numer delle noftre fquadre , 

'Onde col del S atanno alto combatte , 

. • E pregati , eh' ornai crefeer ne vagli . 

« » 

J 

Vuote ornai l'offa , e fredde aggio , e *remanti ' 
Le membra , e fparfo il buon della mia vita,> 
E pur m' arde atra voglia , e rea m'invita , 

• £ ^rona al danno , c' ho lungi , e davanti» 
O Spirto , che a guidar miei paffi erranti 
Mandato ha 7 Cielo , or mefio odi in romita 
parte la favai' empia in mal finita , 

. fefia porti a'- tuoi. Compagni fanti . 
Creava i' già di Dio V ordine , t legge 
Li^ve, am^i, muta', ed or la provo, e fento 
Pii* che tuon formidabile , e più forte ’. 

Del chiaro ingegno mio mi dolgo , e pento , . ‘ 
Che affai conobbi , • e nulla feci , e morte 
Per mie ufo a for'S^a il fenfo elegge ^ ' 

^ Opre, 
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O p R ■ 9 luoghi, e penfter dannoft , ed empf. / 
Modi , e cagioni , e variati affetti , 

Che floltamente in ingegneri detti 
XJfcifie a far dell' imocenxja. feempj ; 

Lungo teatro de', diverfi tempi , c 

Che fen portar, com'ombra ,i miei diletti, 
E or m empion di vergogna , e di fofpetti, 
P/« che fe aveffi Aitar deftrutto , e Tempy, 
Chi mi darà sì formidabil tuono 

Di voce , e foco tanto accefo , e forte 
• D/ Poefia, eh' ombreggi 'I mio tormentai 
lo so che voglia dir tema , e fpavento $ 

Io veggio quanto fta terribil morte, - 
£ non intendo come fon. qual fono,. .. 

/ 

Pista', non muòve in via dijlefo a terra ' 
Mifer , che pigro aita gridi , e piagna , 

A guidar atto i buoi per la campagna , 

O a fervir genti , o 7 propio Rege in guerra, 
Perciò fua luce non lo Gel differra. 

Ch'io nel terribil fango non rimanga. 

Ove. .l' alma egra freme , arde, e ftlagM, 
E in ombra ,e in’ lutto fi nafeonde , e ferra} 
Ch' ei mi diè l' ale , ed io le fpando al fitolo 
Gravate , e giaccio , e vorrei fufo allarme 
Dormendo , a forj^a de' fuoi be' Corrieri • 
£ dentro fuona un formidabil carme, . 

CJhe mi fa gielo i fenfi , e* miei penfieris 
Jhfon metti ^voglie, da fpiegar tuo. volo, 

Ps- 
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PfKxR dewÀ tuo dtfidtrio ìh tutto, 

E r offa tue difperdtranno i venti, 

E di tue carni i crudi Orfi , e' Serpenti, 
£*' pipi non avrò» /or dente afciutto . 

Uè fegno alcun dell* atro fcempio , e Imn 
Kefierà per gli amici, e* tuoi parenti, 

R lo fpirto nell' ime onde coeenti 
Di Flegetonte per se fia, condutto . 

Che tanta orrenda di Satan pai fejia 
Cominciò a [urger nell' ombrofo chiojìro 
"Dal primo dì , che al primo laccio entrafii, 
£ rinnovò Caron la fua funejia 

Barca , temendo , che a portar non bafli 
Ifimmenfo pefo di sì firmo meflro» 

L • forti , orrende , e torbide percoffe , 

Owp nel cor fento , defian gli egri fenfi 
Stupidi , e fan , che dentro i ’ frema , e penfi 
A quanto in vita fioltamente oproffe. 
Tremano allor con mie virtù commaffe 
Gli [pini cantra me medefmo acceufi^ 

Poi d‘un penfter del mondo in altro vi enfi, 
E perdm far>zji le divine [coffe • 

£ così vivo , e dormo , e corro fempre 
idei mio cofiume , e ride il mio nemico ; 
Efia , eh* io mangi l e feriva ì e (h'io refpirii 
Di qual natura , e di che firatfe tempre 
• Sano i e fon io che quefie cofe or dico I 
Ha voUmtau} bg fin, dov unquà affiti ì 
^ Non 
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, N o N mM audrà, d)e fien tutte ripiene 
Le mie Scritture dcUorofe in '.rima, 

E' ver fi faccia quel , eh' io penfai prima ^ 
Giunto il principio alle infinite pene. 
Inatte pià non mi fiegue , an%i mi tiene, 

£ 7 colpo addefira , che » mia vita imprima ; 
Or chiuderà bolgia *nfocata, ed ima 
Il pià g^an peccator , che a, mancar viene. 
Ahi fioito capo , che del Sol penfifii , 

£ de mifii elementi , e delle fielle 
Sen's^a cercar la mia pace , e falute ! 

Qual può Ftlofofia , con V Arti belle 
Metto oggi farmi iman%i a puri, è vafii 
Occhi effefi del gran Re di virtutel " 

Gli Angioli , e* Santi , e V Alme elette in via 
Per me fregando in bel pietofo coro , 

Non mi- farien giammai de^ di loro. 
Non che diverfo dall' nfan%a ria , 

O voglie orrende, o della morte mia 

Minifire audaci, ahi come in vafel d*oro 
\enen mi dafie l Or il bel mirto, e alloro, 
Ch'io cinfi, un cerchio di ferpemi fia. 
Tempo non i pià di Itfinga , 0 pianto 
J^ruttuofo , € con la bendo agli occhi 
• Àfpettar mi convien V ultimo crollo • 

V fon peggior de* rei volgari fcioechi^ 

Se con le Mtfe, e luce alta d* Apollo, 
Non veggio fonine^ tpm jpttf dormo accénto* 
• • Co- 
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C o m’ ejfer può , che al forno il corpo i* ceda^ 
Or ch'ogni mio penfìer chi mie in se morte 
Amara , e degna, e via pià tetra, e forte, 
'Ch'altri unqual mondo in uompofar la veda 2 
E fento ( ohimè chifie che 7 penfì ,o'l creda i ) 
Duo Mori al petto , e al collo ampie ritorte 
Stringermi , e baldi al Gel cercarmi 'n forte 
P/4 lunga , ov io fatto a lor piante feda» 
Voi con gridi afcoltar mi fanno intorno 
If orribil fuon delle catene antiche, 

E nuove, eh' io guatando , perdo il fangue . 
£ mi s* avvolge per la tefia un angue , 
corona all* empie mie fatiche^ 

Uè pojfo altro, veder mai notte, e giorno» 

-P s M s o ^con quanti fuoi profondi modi , 
Contro il poter di molta gente , e mio , 
Dal tremendo mi parte ufigio , e pio , 

Lo Gel, che fdegna le mie offerte , e lodi» 
Sento alta man , che quafi lance , e chiodi 
l^el'fen m'afconde,e uccide anco undifio 
D* eletta fpeme , che già il cor nudrio ; ' 
Sten veri eterni, od avverfarie frodi, 

"Ma che dubbiar di mia ftabil ruinaì 

Or qual tempo', o cagion non gridò aperto, 
eh' anxj a Dio forati i miei voti ' off efeì 
Va mojiro ad ingombrar antro diferto: 

Spar fa è tua pefie per ciafeun paefe, 

. £ pubblio* onta ornai ti s* avvicina» 

^ Già* 
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G 1 A* mt confondo , e pormi , 

D’ una in altra ruina 
Sì trapaffando con orribil gioco ^ 
hi me più non trovarmi , 

Onde a lui , che defiina 

Trar lo mio [pitto , ov han gli ahijf loco > 

No» fo ajfai fchermo , o poco . 

So» tante cofe belle t 
Sì varia /' efca , e l' amo , 

Qhe tutte accolgo , ed amo , 

pentito aliai gli occhi unqua alle Stelle, 
E ruppi legge , e patto 
Co» Chi per altro m’ ha penftto , e fatto . 
Cieco anfante ognor corro ^ ' 

Per /’ ombre , e quelle abbraccio , 

E fchernito ritorno a feguirle anco^ 

E mentre il danno aborro, 

• D/ fua cagione in braccio 
Vur mi rivolgo , e affaticato , e fianco 
Dal mio furor non manco : 

M4 in qualche bel fereao , 

Qhe fen pajfa per f alma , 

"^amo ripofo , e calma ; 

Poi dicot Tentar vo , fe pria nel feno 
D’ altro piacer m appaghi » 

E • sì del mio mal fimpre ho i defir vaghi. 
Dammi conforto , e [erba 
O Tergin, tuo [aerato 
Di pHritate odor caldo ^ in penfiero, 

1 ChUd 
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Ch' io non pià fangofa erba 
Gufli *» maligno prato , 

Molto abbaffar.do lo 'ntelletto altero. 

Ahi fe' dritto, e fevero. 

Con tanto fiudio , e for\a , 

toJllì a render mie opre 

Care a Lui , eh' or le {copre , : . 

Come in tai carte oggi a fudar mi sforma 

ÌS alma , degna ella fora 

Tf altro valor , che *l Ciel vince , e 'nnamora, 

^uejlo romito albergo 

£)/ qui a poc anni , o meft , 

Oliando andrà il fior di mia vita {otterrà, 

E dal petto , e dal tergo 
Ad uom d'altri paefi 

Mojlreran for{e;e allor che non tanta erra ' ’ 

Invidia con {ua guerra , 

For/c in più fiudio, e onore 

V ivran mie forti Rime , 

eh' or alte avute , or ime , ■ 

Tennero in giovanile anfta il mio core» , 

Ma chi mi porta il fuono 
Di' tal gloria , ove poi fremendo i * {ano i 
"ì^on il Rettor del Sole 
Mi dirà dopo morte : 

' Coni hai tu ben comprefo e Tullio , e Platoi . 

O in quali alte parole " 

ÌS antiche Leggi accorte 

Spiegando , orafii in al tuo Senato ^ _ 

Ma' 

"■ I 
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M4 tonante , ed irato 
Saper vorrà , com abbia 
'PJcondott* io fua luce 
Chiara, che in Lui n adduce i 
E perche rea beltade al%ar mie labbia^ 
£* caldi occhi miraro, 

E fenica mente in Lui mie for%e amaro • 
UUfero , e V empia ufan^a 
Mi rendè tal , che fempre 
\n mente porto quelle larve amiche \ 

E in lor via più s avanj^ 

Con oflinate tempre 

Qg»i deftr , che più s attrifii , e 'mpliche 
Or veggio or le nemiche ' 

Schiere de' mojiri intorno 
Moflrarmi le catene, 

E tentar , che mia [pene 

No» mai 5 innalzi per /* alto foggìorno ; 

E fepia fanno , ed io 

Comprendo appena fe campar dijio . 

Scritti ho d' amor più carmi, 

E molti » celebrar l' altrui virtutCf 
No» di tal %elo , e fede, 

Cb' è in quefii, utili tanto' a chi mi crede , 
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C o M E fontina di foavitate , 

D/ fapieni^a, e di profondo lume $ 

Che 'n me novello forma altro cojlume 
Da quel eh* io tenni alla più calda etate , 
\ egno fp^ffo atr albergo, ov or menate 
Divini giorni , dopo fparfo un fiume 
D' Eloquenza , eh' ancor par che arda , e fumé , 
A corregger mie vane opre paffute. 

Che non fol da voftr occhi , e dal fermone 
Efce foco , e un odor tutto del Cielo , 

'■ Ma dalla bigia ancor povera vefie . 
del mondo il romor , con fue tempefle 
Amare , od altra interna mia tenjpne 
^ioglier patron sì ben concetto %elo, 

Fra tanti miei emmoffi atri penfieri , 

Cui timor pafee di perpetua morte , 

Or ch'io mi fento ornai toccar le porte 
Di £^ue' , che reffer tutti i miei voleri , 
Di *Te fovviemmi ;e fia , eh' i ' non difperi , 
Bella Reina dell' eccelfa Corte ; 

Cangiami , e vigor piovi unico , e forte , 

E fciogli all'alma i panni mejìi, e neri, 
Buoi ricordarti , eh' io fovente al T empio , 
Q^and' era forfè ancor del Cielo, 

Con gli occhi in te , laudai tuo dolce Nome, 
E talor pianfì , e pura voglia , e •^elo 
Di fpe<:^'ejtr ebbi tante /ligie fame. 

Ahi non lafciarmi or nell' e/iremo feempio, 

^ COM 
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C o M meraviglia dello fpirto infermo > 

C^’ è fempre mojfo , e tratto al fuo peggiore , 
Coll' Awerfario ebb' io tregua moli' ore , 

E penfar volli ejfer già fciolto, e fermo, 
^r cedo f e'I dubbio afcofo mio confermo, 
Vojfente a recar morte altrui d' orrore t 
Ch'io vedrò ufcirmi d' efta valle fuore , 
Seng^ aver pofio al rumar mio fcbermo • 
“Dunque fpavento non più muova , e faccia j’ 
Se per un piacer breve , al duro cerchio 
D ’ eternità Giufiigia alta n adduca . * 

Veggio tal vero come in penfter luca\ 

CJj io fe foffi immortai , qui tra le braccia 
Vivrei pur del terrea, ch'amo foverchio • 

Chiudi gli occhi ,e'l penfier togli fuggendo 
*» Da quejie larve , che fan dolce , e caro 
ìSignobil Mondo ;or ch'io su l'ampio , e chiara 
Cerchio del Sol , mia mente, a fedir prendo. 
Che fe tanto piacer nudro , e comprendo, 

Co’ faggi Amici, in via pajfando a paro ; 
Qiunta poi gloria dal confor^io raro 
Degli Angioli , e faper pià certo intendo 5 
Come l' udir d' un gajo giovin anco 
Qualche degna parola ornata , e grave, 
Può innamorar cosi la tua virtute i 
E le lingue del Ciel per te fìen mute } 

E fcarfo tl bel , che mai non verrà manco 
E infui fo , e frano il fuo ordin foaveì 

I ^ Do- 

] 

i 
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Dove mi trahi nero Defirier , sì forte , ' 
più volte in afpro freno ì 
Che oltraggiar tenti un pio leggiadro feno ì 
£ ad onor prendi mia vergogna , e morte i 
Seguivi un tempo con tranquilla forte 
il tuo compagno » d ’ altro furor pieno , 
Chiaro 3 e cele/le, eh' al divin fereno 
Tutte guidò le mie virtudi accorte, 

. Poi governo fpre%x^ndo , e fama , e guida » 
Kuinar già mi fece il tuo defìro , 

E ornai fon laffo, e tu reftfli .audace l 
Tu , che m* afpetti in mia letigja, e pace , 
Signor del Gel , tu per pietà m* afida , 
Che 7 crude l domi , e i' giunga ove fofpiro. 

O errante corfo y 0 rea mal degna vita 
D ’ uom i che afeend ' a fpiar celefli cofe 
Mentre pur lo fuo 'ngegno al Mondo efpofe 
Giot;/« tanto , eh' efemplo altrui s* addita ! 
Co»»’ effer può , eh' oggi la mente ardita 
• Si fpinga in fen dell' immortali afeofe 
Vive Potenze y e doman dorma y e pofe 
Ro4 volontate ove il piacer l' invita ì 
E non coni io , cerca ajfannofo , e ingordo 
, Atro cinghiai' , o fera altra più immonda > 
Cofa y> che ff^gna le commojfe brame • ' 
Alto filengjo y ond'ora io mi ricordo 

La via y per ove indarno il del mi chiame , 
,Qià piango , e l'ombra tua mie colpe afeonda. 

A DaR 
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Dai- puro amor di Dio , che t'arde il fem, 
E t allontana da mortali fciocchi , 

Ticciola fiamma il mio cor trovi , e tocchi, 
E V purghi dall' errante ardor terreno . 

L ’ alma facondia , di che 7 petto hai pieno , 
E nell' anime altrui par , che trabocchi , 
Gli fpirti miei deprede , e mani , ed occhi , 
E' piè mi tenga ben reggendo a freno. 

Tito bel cofiume non da fare al Mondo 
Siemi colonna lucida immortale 
D<* ricondurmi alla Divina vita . 

lajfo , i ' parlo , e mi conduco al fondo 
D/ quefto fango orribile , e mortale ; 

E tu poggi per via alta , e fpedita . ' 

Co V u » pur quanto fai C anima vile 
Col grave afpetto agli occhi corti , e 'nfermi 
~Del mondo , e' neri , ed tramati vermi 
Cela , parlando affai piano , e gentile ; 

Che fiotto a quejla immagin finta umile 
Penetra il Gelo , ond ' aggio alto a dolermi 5 
E pià fempré in me fia , che fi confermi 
L ’ incredibile tanto iniquo file , 
jJj mi ricordo, ch'io dietro alle fpalle 
Duo ragionar di me nel Tempio udiva, 

E dir X Felice quefi'-alma innocente . 

Co» qual vergogna ohimè chinai repente 
La faccia al fuolo , d' ogni colar privai 
■ Epenfai , come unuom l'altro ognor falle . 

I 4 POR- 
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Porto il colore , e 7 penfter bruno , e grave 
Di morte f e agli atti vili, e negligenti 
Moflromi chiaro alle purgate menti , 

Ohe rotta ho di mia vita ornai U chiave, 
VuT benché l' alma sbigottita pavé , 

Tutti que* moti fuoi fuperbi [perni , I 
Occulto fpirto i miei [enfi pià intenti 
’R.uina in mal , quafì avviata Nave, , 
Q^and ’ io talor la fera ^ o al mex^o giorno 
Difiefo giaccio per lo breve letto. 

Sì, dico, andrò veloce al mio feretro 
ÌAa ciò fol refta in mio cupo intelletto , 

mai rifponde il voler cieco addietn ; 
Che ajfai diffidi fembra il gran ritorno, 

I! temo affai d* aprir V alto Volume 
De profeti fanti ffimi , e divini. 

Ove P Amor , che accende i Serafini 
Cantò , fecondo il nofiro uman cofiume , 

Oh' ivi ad ognor fra tenebra , e gran lume 
Lp^^?o fcritti gli eterni miei deftini 
E di qualunque in tanto danno inchini , ' 
Com' io, fpegT^ate da volar le piume, • 

E freddo fudo per le membra [coffe |‘ 

Da vivi annunxj d' immortai vendetta g. 
Con eloquenza di tuoni , e furori , j 
Ma più nel fondo ho mie virtù percoffe , j 
• La gloria udendo , che Vuom giufio afpettì. 
D'altro creata, che di finti allori. I 

Pron- , 
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Pronte in queji' ANGEL fono e Varmif e VattCy 
Che più due lingue fuonar feo polenti , 
'Trionf aprici d ’ afpre , e varie genti , 
Quando più Vmm dal ben s^afconde , e parte . 
ÌAa in altre [cole , e in fublint altra parte> 
Q«e’ modi tolfe a muover nofire menti . 
Viovegli in fen dall' alte Rote ardenti 
V iva fcien^a , e a noi V apre , e comparte. 
Q^fla in fua bocca fpira e tuono , e lampo 
C’ han certa via per tutt' i fenfi al care , 
Ov' ha il Nemico e la fua rocca ^ e'I campo, 
Q^efia informando il fuo fanto furore , 

N’tfpre ogni varco a bel perpetuo feampo, 
£ plaufi vuol di gepùti , e dolore , 

Voi, che la mente fempre al Gel guidate , 
Schiva di quefto atro , e mortai terreno , 

E di fanto faver ricolmo il .feno , 
in aureo ftil concetti alti fpiegate, 

Cofiui , che Roma , e 7 facro ofiro , e V etate 
Onora , t 7 Mondo di bell' opre ha pieno , 
Talché rifplenderà fommo , e fereno 
in Vatican tra Zelo , e Caritate , 

Come non ite in vofire carte ornando , 

Sì che crefea di lui degno volume. 

Ed a voi gloria col Subietto eterna l ' 
Certo i * più volte lo ftil moffi , quando 
Keftaimi ojfefo dal foverchio lume, 

£ V adorai con mia vinude interna, 

Cni 
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C h* è Ceflei , che fola è fen%a pare} 

Che in fui primo immortai chiaro momento 
Tpel ftn del Mondo fparfe almo contento f 
£ /’ adorò come a fua fiella’ il Mare ì 
Ccfl^i pno afpre procelle amare 

Venir temprando con tranquillo vento ^ 

I>t Cofiei lume ha ogn a/ir o , ogni elemento, 
£ s*orna quanto all'Vniverfo appare. 

Chi è Co/iei , ch'ombra d* Adam non vide , 
£ in fen di Iute incominciò fua vita. 

Di che il Gel tanto fe ne gloria , e ride i 
Co/iei la fchiera tenebrofa unita 

De* rei mo^ri d' Avemo atterra , e ancide^ 
• Cofiei tid al Paradifo e fcala, e aita -. 


Fins DBi Tinto Limo. 
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PROLOGO 

ALLE SEGUENTI RIME 
In morte 

D’ ANGIOLA CIMINA 

Marchefana della Petrclla. 


A GOSTANZA MOCCIA 

Marchefana di Pictramclare* 


O V’e' Ia gloria ornai de' prifehi tempi. 
Quando l'Italia mia 
Vagheggiò in petto de' gran Figli fuoi 
Valor, che aperfe a tutto il Modo efempj 
E d' immortai grandei^a, e cortefia , 
Ond* ebber prima , e poi 
"Da' [acri Spirti univerfal coróna ì 
V' fon gli Eroi , che amar tanto Elicona ì 
Ovè'lbuon MECENATE} e ^Chi tre volte 
S’ inghirlandò la trionfante chiama i 
Sotto cui viffe Roma 
Felice, e chiara , dopo guerre molte. 

V’ fon gl' incliti ESTENSI} e' 'Duchi Magni 
Dell’ ARNOiov'i quel Settimo CLEMENTE, 
Frimo onor di fua Gente , 

Qh' alle Scien^ie crebbe alti guadagni } 

Ov' è Chi fempre eftimo 

RarOf LION 'Beatijpmoì e quel Primo 

• I/- 
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lllufire ALFONSOÌtl irfvitt<A^ARLOÌ 
E gti Altri conti ornai , bench'io non parlaci 
Ma non perciò V Età noflra non vide 
Alme nudrirfì in feno 
Tutte pronte a [vegliar gli antichi vanti ; 
E dall' ultimo corpo , ahi , le divide 
O povertate ingiuriofa, o almeno 
Veder pel mondo or quanti 
Abban^nan V onor del [acro Lauro , 
nobiltà cercando y e van tefauro, 
Qjbblian la vera poi gloria gentile, 

Qt^la , che Cielo , e Terra , e Mare , e ntay 
Vrovidenxja 'ignita 

A alar ebbe ove fu V ombra , e 7 vile , 
P#4 Stelle y e Forme in ordinata fchiera 
Di varj ingegni y onde fi regga ornata 
La mortai gente nata y 
Stabili pope per ogni alta [pera y 
£ col giro de' lufiri y 
Or una , or altra , or molte menti illufiri 
Devranno ad allumar virtute al Mondo 
Calar già , finche fiia fua.mole , e pondo , 
inacquerò ' già ne\ fiecoli felici 
• Gli avventurati 'ngegni y 
Onde 7 te foro ufcìo d'ogni dottrina y 
Sotto Potenti , a lor [udori amici ; 

Erf or nelle Provincie ancoy e ne' Regni 

Ver immota , e divina 

Legge y fiaran ù altere menti fparfe y 

Vf- 
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Venute 4 forte in età vili, e fcarfe 
Di luce , e d* immortai voglia di fama • 

Vur benché fetì%a premj , e ricchi onori , ' 
TeJJìam degni lavori. 

Ver cui l' antico Studio fi richiama » 

Seguendo nofira propria alma vaghe^p:^ , 

C’ ha V origine fua bella , e cel^e ; 

E fra colpi , e tempefit 
D/ fortuna , a cacciarne al fendo ave^x^a > 
Spieghi am V inten fa voglia 
Di faver puro, ond' altri anco s* invoglia 
A poggiar V erta , erma, e fpinofa firada ^ 
Sol che a virtude,e a gloria indi fi vada, 
Qwflo penfier me affai garzone audace , 

In umil terra nato, 

Spinfe lofio a veder fonda famofa 
Del Sebeto , ove traggo onefia pace ; 

£ chiuder penfo qui f efiremo Fato 9 
Se porger f amorofa ^ ’ 

Efca al corfo e* vorrà del viver mio-, , 

In folitario tetto era fio f io. 

Già compie un lufiro, a cofe alte penfandop - 
£ vidi una , ed un* altra entrar Òen%flla9 , 
JUcca lucente , e bella , 

Qhiufo ancor ufdo ; ed io lor non domando 9 
Dal piacer vinta , ed abbagliata f alma,. 
Virtù fila teco, e Gloria, indi parlaro , . 

£ le tempia ni omaro 
Qupidmente . di fublim palma : . 

Voi 
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Po/ s* accoflaro al petto 
Il capo mio, e con fefia e diletto 
Af. ber' mi diero in m celefte vafo 
T)el piu fino licor , c abbia Pamafo , 

D<* indi ’» qua volli ejìimar me fteffo , 

E /’ auro , e 7 bianco argento 
A vii temi , e la pompa de* mortali ; 

£ conobbi lontanamente efprejfo , 

Come fen porta il viver nojiro il vento 
Fra dolci orridi mali • 

Beato chi faprà dopo milV anni 

Viver con laude i benché oggi ne dami 

Il volgo , fiotto cui so eh* io comprendo j 

Che noi sa dove il Ben viva ,e ne chiami. 

Or quant* io cerchi , ed ami 

Spiriti illufiri, da cui fiamma prendo f 

Ornai trovarmi del Collegio vofiro , 

Cantar non so , che 7 pieno fienfio appaghi . 

Chi non avrebbe vaghi 

Tfi etemitate i defiderj mofiro , 

Guatando voi sì pronti 
Spiegar beile dottrine} e nuovi fonti 
Le Mufie aprirvi , mentre fionno , ed onAra 
D/ gioja il Secol fien%a fine ingombra} 

Che vi par del mio fioco, e del mio canto 
FJuoeoo » eh* io ficelfit , e fipando , 

In celebrar quella, divina immago , 

Che tutto accolfie il Ben eterno , e fimto i 
Dice la turba in. ogrù fienfio effondo : 

, .i ' (^l 
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Qual dóno avrai , fe pago 
Kendi or quefio avvampante alto difio i 
Chi le ^aT^e ti porge 2 0 chi i offirio 
Ver fimil sofia unqua un fioretto ameno 
ite lungi da me profani e Jiolti i 
Bifia ehe 7 Mondo afcolti 
ha mia fatica , e non mai venga meno 
Ver guerra , 0 pefle , che Città confumi , 

£ più bella trar penfo ampia mercede » 
Qmndo un alma fi vede , . 

Che al ben , da noi commojfa , i fenfi allumi^ 
Come or più in te vedrai , 
ì^iobil GOSTANZA , poiché fcritto udrai 
QeiCeccelfa ANGIOLETTA il valor purot 
Che accenderla qualunque uom pigro ^e ofcttro. 

Viù fchemirai del Mondo, e di Fortuna 
Gli 'ngiufii colpi amari, 

£ Varco al fin dell* ordinata morte. 

Che fiegue V uom dalle fue f afide , e cuna; 
Benché per tempefiofi orridi mari , 

Sempre in contraria forte, 

Vofii fipecchio e colonna di gofianxat 
£ invitta falchi or V altro , che V avanza 
Spa<;tJo f non mai pofando in frale barca ; 

di conforto hai d'uopo, 0 di configlio; 
Ch' an^i all' altrui periglio 
Soccorri tu con alma d' ardor corca, 

O fcorno a' gran Filofofi primieri ! 

Quefie virtudi tue più cnor ti fanno , 

Che ' 
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Che non, conC altri fanno, 

"Della tua Stirpe i vanti eterni alteri , 
ter quel petto Romano, 

Che tenne ardito innanzi al Re Tofcano 
Foco alla defira , e chiaro fdegno all'alma , 
£ in pace riportò piu bella palma , 

Accogli dunque il pre^iofo dono , 
iùro per se, non per virtute mia. 

La qual , come ben fai , lieta fioria , 

£ or pofe ogni fporan-j^a in abbandono . 

O qual' avrai tu fefia 

Contro agli amari di forte molefia, 

^ SimiLveggendo in parte or la tua degna 
Vita a quella di Lei , che su in del regna ! 

é ■> . 
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Umll A , eh' or altri fià 
foavi fiumi , 

Altri be' colli onora , <*/- 
tri laureti i 

£ al fuon di fià felici 
altri Poeti 

Canta , pafeendo in alUL^ 
luce i lumi, 

Lttngo fubbietto fia d' altri volumi, 

Ch' io, formar penfo ne' dì franchi, e lieti i 
Se non ritorceranno i rei Pianeti 
M/o corfo là 've ofeuro io mi confumi\ * 
£ già ht me s' al%a una potenzia nova , 

Di fcriver' alto, ciò, ch'io veggio, e fento 
Mover giovando meraviglie al Mondo • 
Qdami Ella di Dio nel fen profondo , ' 

E feroce mi ferbi in tanta prova , 

Come fe per m fojfe il volgo fpento i 
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S B forte doglia amara 
^utar faccia fovente 
Qualche f enfierò , in nobiC alma accolto ^ 
Oggi per me s' impara 
Che ornai voleri ^ e mente 
Dell'antico fentiero ebbi rivolto i 
£ or nuovo abbia il piè volto 
Ver V inacteffo monte ^ 

"Benché non lieto , c prefto 

Qual folla, ma infunerò 

F«ror , con tardi pajji , e grave fronte , 

Poiché a morte afpra piacque 

Turbare il mondo , e le poetiche acque , 

Qanterò rauco , e trifio 
Alla fcordata Cetra 
U orribil cafo, d* immortai lamento 
All' alme, c o^i han vifio 
I» Lei, che abbraccia or C Etra, 

Di bellexxa , e onefià raro concento 
Con violenta fpento» 

Donne leggiadre , e belle , 

Che pià ftmar ne' crini 
Oro, e perle , e rubini 
Al caro volto, e rilucenti /ielle} 

In Colei già la prima 
Tra voi sì altero don pià non fs ejlima* 
\Jn atto , una parola , 

L ’ aprir d ' occhi , e *l girare , 

XJn dolce movtr fue grafie immortali 

Open* 
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O penfando alta, e fola, 

O in fagge ntqfire , e gdre , 

"faceva alt alme accorte impennar f ali $ 
Sciogliendo il fofco , e mali , 

Ond'è rea ncftra vita. 

Ahi bella egra memoria 
Cedi I e »’ abbia vittoria 
U incredibile pena ampia ii^nita^ 

£ su la mente, e' [enfi 
la' Htil dolce paffato afpra compendi 
\ia pii* che in Pafo , 0 in Gnido , 

O tra le braccia , e grembo 

niella tua Madre, Amor, dolce fcherxjivi 

In quel fen bianch, e fido, 

itegli occhi, e pur nel lembo 

Della fua vefla ; e poi dove ti fiavi 

Oliando oimè gli emp], a gravi 

Affalti fornì morte ì 

T'ardi dopo 7 gran pajfo 

Scuoterli 7 Gelo, e caffo 

la' Vniverfo rendefii d' ogni forte 

Ordinata di luce. 

Ch'entro e fuor ne rallegra ,e al ben conduce. 
Se per giudicio umano , 

O per turbati fegni , 

"Potuto. i' avejjì 7 gran pubblico danno 
Veder pria di lontano. 

Di Natura i difegni 

'idei fuQ volto , che fpinfe in que*, che formo 

K ^ V*>- 
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V irtìi f che non piu avranno 

lor medtfmi in terra ^ ' 

£ ogni altro fuo bel dono$ 

Già in lungo , e vario fuono 
Cantato avrei nel Primo , e nel Secondò 
Mio Volume , che or ferra 
L ’ orrida tela di mia 'nterna guerra . 

Gli Angioli difiando 
Il trionfai ritorno , 

"Ebbero tofio l'alta compagnia ^ 

Or Lei van coronando 
Entro al perpetuo giorno y 
Ov ogni cofa di quaggiù s* cdfblia • 
chi noi qui difvia ' 

Dal tremendo dolore ì " 

O Alma, a cui fidanza y 
^er quefia baffa fiant^a, 

Mofìrammo opre di gloria, e di valorè, 
^udi or già del tuo lume , 

Langue arte , ingegno , e 7 fuo gentil cofiumè. 

Io vidi alto Maeftro 
Vreffo alla bella Spoglia 
Eiagner molto , e chinar la favia ttfta , 

£ baciarle il piè dtflro, 

£ il manco , come foglia 

Ear di fante Reliquie in alma fefia . *, 

Io la bara funefia 

Ein al Tempio feguiva y 

C^afi un de' fervi fuoi 9 
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E vidiC oimè poi 

Chiudirfi 'n tomba, ancor fmbrando vivai 
Loco felice , ogni anno 
Ver te miei verft , e fior fi fpargeranno . 
Xy uno in altro turbato 

Venfier gemendo, ho errato, 

/or;^’ è , eh' io mi refii tutto un gielo. 
Mentre di voi G>mpagni , 

Or f uno por f altro in vario fiil fi lagni. 


! 


Lista Natura , che adempì V immenfo 
Venfier , Cofiei formando eletta , e bella , 
Sovra ogn altra , che fplenda entro fuafiella. 
Ver dar* al tetro Mondo almo compenfo ^ 
Contemplandola già, che d* ara , e incenfo 
"Degna qui parve nell* età novella, 

O al girar d ' occhi ,0 al mover fua favella, 
Cofe dicendo di celefie fenfo : 

E a vederla tornò per ^an vaghe^^i^a^ 

fi rimembra in pià di mille etadi I 
Simil* arte fpiegar fua matern opra , ■ 

Ma Chi fe i giorni , e lor termin di fopra 
Vofe per noi\ fcritt* ebbe infra* fuoi radi 
Vati, preftg disfar tanta bellc%^a , 

K 5 • 
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Per fonanti onde brune, atre e dìvtrfe, 
Kicca di merci eterne , aurata Nave , 
F«or di Cariddi men veduta , e grave , 
Che a pià legni animofì il fondo aperfe , 

Jn breve corfo il fuo propio fcoverfe 

Lido , ver cui fempre fi fpigne , e pavé , 
Governata di pura aura foave , 

Onde tante altre falve intere ferfe. 

•o come a vijia, per la patria fpiaggia 
Stanno le fortunate Genti amiche 
Lei falutando > che s' affretti , e pofe ! 

L'aprono il Portole par, che ognuna diche 
Benedetta tua Scorta ardente , e faggia , 
Benedetto l* Autor , che ti compofe, 

P 1 b giorni pria , che V alta , ed ejlrem" ora 
Del fuà partir vedeffe Ella già piena , 
I» mefta aria comparve , e infiem ferena , 
Ver /’ altro avanzo di mortai dimora . 

Io penfai fempre , e penfo , e credo ancora , 
Che dal del feppe il fin della fua fcena 
Verò tutta in se chiufa , e vifia appena , 
Dentro parlava, e rade volte fuora, 
chi potea , come da fpirto accéfo 
Di profcxfa , fentir tanta mina ì 
E inventar preci , onde il deflin fi mutel 

Dottor non valfe , od arte , o medicina, 

E tofto s* ebbe il lamento ampio intefo : 
Qiunto perdemmo , o amici di virtute ! 

A VE- 


Digitized by 


DI GHERARDO DE ANGELIS. i$i 

A V B s r R o ornai vicina a tornar’ era 
Del dì la luce^ e'I mjiro cor pià trifla 
feafì con cfuella di pie Donne fchiera. 

Che lor pregio al fuo fin giunto ebber viflo. 
Angiola queta H gran Nome di CRISTO 
E di MARIA chiamando f in cui fi fprra, 
L* efiremo affatto orrendo t e d’ombre miflo 
\infe con pace la gentil Guerrera, 
SquarcioJJi aliar da tutt’ i poli il Cielo, 

E gran parte le aprì del Paradifo, 

£ l'infinita trionfai corona, 

"Ella qui, com alleando in bel farri fo 
U bianco labro , fpinfe V Alma , e gielo 
Kefiò, piagner facendo ogni per fona. 

Muto ghiaccio entro , e fuor di me reflui , 

' Al primo fuon della novella rea » 

Ed ululando poi , come plebea 
$Mol Donna , per tre giorni interi andai • 
Een tregua pofe a tal tempefla ornai 
Ragion poffente , Lei credendo io Dea ; 
Siccome al volto , e in mt' altro purea , 
Cui fimil non è fcritta, e non fiu mai» 
Ma penfand'or a qual pià mi ricorda 
De tanti priviUgy fuoi divini , 

Stringefi 'I core , e piango fpeffo il giorno» 
O del di Giove , o morte pronta t f forda,) 
Mancavan per quefl' ombre peregrini , 

Da efercitar vofira potenzia intorno ì 

jC 4 Qi***'^ 
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Qj! A t ’ onor vanti ? a che la bruna infegna 
Fel mondo fpìeghi orridamente , o morte , 
Se folto lajci 'nfra vie cieche , e torte 
• Lo fiuol de' moftri , ch'empio [pa^ia , e regnai 
L<t fchiera eletta , che contempla , e feqna 
Il fentier afpro in ver V eccelfa Coru , 
An'^^i fa , ft rallegri , e ricorforte , 

Se per te a compier fua giornata vegna . 
Quante preghiere a Dio que^' A NGIO LETTA 
Sparfe , onde fcinta de' terrefiri errori , 

Vie più amaffe Lui , eh' ar^ i Serafniì 
Or ten ringrazia eterna in que' coroni. 

In gloria mai per l' uom non intelletta y 
E tra noi crefeon più fantafmi , e orrori m 

Fin qui difeefe il divin primo fuono 
Tiell' alte Spere , e fu ajcoltato in terra 
Dalle giufi' Alme , quando gìo fotterra 
Il fral di Lei , eh' or fovra il Sole ha trono. 
Sì tojìo il Cieio ahi ne ritolfe il dono y 
Che diè conforto in quella orribil guerra ! 
E rade volte di là poi dijferra 
Simil virtude in corpo ornato, e buono ì 
CU eterni Cori d' alto forfè intenti, 

ìion potean, vagheggiar la candid* Alma, 
l^è trarla a for%a avidamente in Cielo ì 
Crefeer potea ben fua corona, e palma. 
Quaggiù 'nfiammando le terrene menti 
Fiù lungamente di celejie zp^o» 

Chh 
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C H H potè dir quel fortunato Coro 

'DelV Alme illuftri , che tant* alto alloro 
Femminil gloria , allor che ’n pria miraro 
Q^e/ia pajpir più, in oltre al Cerchio loroi 
E di %affiri ncoronata, e di oro, 

E con vejla , che gli Angioli formaro , 

E ammirande varietati ornaro , 

Vofarfi *n grembo al fuo divin tejoroì 
l^on Eloquenxia , o Poefìa , non quanto 
V olfe di Plato y 0 d' altro Majlro eterno , 
Le dier tal gloria , che avan<xò fue brame- 



Tosto a Lei venne mia fama nafcente , 
Qi^indo traffemi già delf erma flan%a 
1/ mio Maejiro , e mi diè poi fidan'^^a , 

■Di ufcir cantando infra l' ornata gente . 
Volle afcoltarmi , e ’» dolce dir fovente 
Al^à mio fuono , ond* io pien di fperan^a 
Scrijfi ; or lo fpa^io eh' a mia luce a;van%a 
Dirò di Lei , che ’» Dio mi nota , e fente , 
Js/La opprejji allor dal fuo forte fplendore , 
Scarfa vederla potean gli occhi miei , 

E diceani ,^efla par del mondo fuore. 
Ahi girò un anno ; e al MILLE , E VENTISEI, 
Con SELLECENTO fen portò il valore 
Di qui , chiamata al nettar con gli Dei . 

Da 
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D A barbare lordane terre , e mari , 

Ove il Sol frejfo offende uomini , ed erbe , 
Vengano i marmi , an‘:( i piu vivi , « cari 
Viropi , eh* entro l' Oriente [erbe j 
E fua fiatua , e fua tomba , e le fuperbe 
'Trionfali opre, e intorno altri preclari 
Segni di fama , e di memorie acerbe 
Tormin d* Italia Scultor fammi, e rari. 
Che fe ben Diva fatta or T alma Donna , ^ 

E per ntUT abbia le terrene cofe , 

' Tur qui tal gloria umana vijìa accenda . 

E in tanto ogni anno di viole, e rofe, 

E gigli , fovra la fral chiù fa gonna 
’tlembo per nofira man pietofa feenda. 

L u N o B non eri a comparir da' colli 

Tu prima luce , e in fogm io mirai lieta 
Quella , che devrà farmi alto Poeta , 
Toiche feguirla almen col canto or volli . 

' Diffemi : Il capo ornai del fango ejlolli , 

Che a me veder tuo fiato or non fi vietai 
1/ tempo è corto , e fe* con T alma queta : 
1» van poi temi , e ferivi gli errar folli . 
Tiacemi *l canto, e di tua Lira il fuono\ . 
M<i che farà poi girne in luoghi ofeuri , 
No» potend ’ io darti mercede , o aita ì 
Volea qui dirle : Impetrami perdono ; 

Quando Ella fparve co' fuoi detti puri , 

E lafciommi a penfar su la mia vita. 

To- 
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Too tiETB ^mtcf , alle mie carte merM 
Le altere laudi , che dettowi amore , 

Or ch'io penfando d mio jì fermo errore, 

Vo ricoperto di paura , e [corno. 

Noi partiremo, e quejh vario adorno 

Del Mondo afpetto , e *l ritornar dell' ore ; 

E chi fparfe in caduche opre il valore , , 

No» lucerà su /’ hnmortal foggiorno . ' 

C^ando giunt' era all'età mia, eh' or meno 
Infrumofa , quefl' Angelic Almd 9 
Contemplò piit che Pèndo , il Golgota afpro, 

E noi per quefte orribili onde calma 

Cerchiamo, e vita l o cor di bel veneno 
Vafeiuto , ancor fe' freddo , t di diafpro i 

A un, che preffo a quelf adorna luce 
Sovente fui per fomma , or tripla forte, 
yientre il valor via piu nell' dme accorte 
Spinfe , ch'or non pià l' opre dte produce , 

Ajfai parco, o niffim rejìauro adduce 

Tal muta immago , efprejfa incontro a morte^ 

E fempre [a, che pià leggiadra io pone 
I» penfter Lei , come lajfu riluce • 

£ bajìan poi per ftmulacro eterno < ‘ 

Di fue vinudi , e d* altri fregi eletti , 

La Profa del divin VICO, e ROBERTO , — + 
CIMINA Gente , il voftro grido , e merto 
Anco a Regi agguagliarfì ornai difeerno, 

£ Regia Stirpe fol ta' glorie afpetti . 
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Negli occhi ho fempre, e cotwien,ch'io lo feriva, 
Ciafeun dì , quando poi ver V ore ejireme , 
Alquanti Saggi fedevano infieme , 

Intenti a quel, che da Lei tutta ufeiva^ 
"Luce era il volto , e luce era fua viva 
Chiara favella , che profondo feme 
A fvegliar n ebbe di virtù fupreme , 

Ond ’ or grati a Lei ftam , già nel del Diva, 
Stava io fra tutti e d'anni, e di conftgliù ' 
Minor più lungi , e ftupia come un' altro 
Le ragionaffè , quaji ugual perfona , 

R laudava in me Lui, che tanta buona 
Cofa n aperfe entro al mondano cftglio , 

Che non fu prefio a riverirla fcaltro. 

Già' ritornava i' dal mio fior felvaggio. 
Col novello crefeente altro Volume, 

Sì che la Fama con più larghe piume , 
Facea chiaro il mio vago ampio viaggio, 
Vi me cantando fcrivea più d' un Saggio, 

, Come fu gentil pria vecchio cofiumej 
E promi fe ancor' Ella aggiugner lume 
A quelle aorte, che in difpetto or aggio , 
Io fperando tal ben , fui troppo altero , 

Òjc l' amai quafi propio merto un giorno, 

. E7 buon Dio m'ebbe allor, qual fuole,a fdegno^ 
E Lei chiamando al fuo felice Regio , 

Q«/ refiai muto , e freddo in gran penf tro ^ 
E /’ altrui laude mi 'par biafmo , e feomo • 

p PKO- 
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O PROLE, 0 Spofa y 0 veneranda. Madre 
Xy illujiriffime Genti , a cui fi .feo • 

U alta ferita , or che di noi chiedeo 
Tua Figlia il del fra le immortali Squadre, 
A ragion piagni y e invid) 7 fuo gran Padre, 
Che 7 buon Senato , ha molti anni , perdeo , 
Sf viè più bella amarla ivi poteo. 

Che 7 Mondo vinfe, e fue forti ombre , ed adre. 
JAa non creder , che 7 tuo pianto a Lei piaccia, 
' Senx^ alcun fine, a guifa di tempefta. 
Sedendo là , come Reina al foglio . 

Ben tu puoi dirmi , che f altrui cordoglio 
Scemar tento , mentr io pur mi disfaccia $ 
Spaventevole in atti , e in voce mejia. 

Di pietà forte efemplo, e di valore, 

Ch' or dopo un lungo fuon d ’ afpre tempefie. 
Le bianche membra avvolgi in nera vefle, 
Piangendo Ini , eh' è in fen del fuo Fattore^ 
Se /’ opre tue contempli 7 Mondo , e adore, 

E Carmi, e Storie , e facro Aitar ti apprejie, 
Il ricco Don di Clio più in te fi defte. 
Che feemi , e fgombri l' immortai dolore , 
E prega or quefia tua diletta Amica , 

Giura' a regnar su la mede fina fianca , 

Che 7 defir tuo più l' apra ,e la tua pena. 
Ben hai da toglier gloria 4 quella antica 
Alta COLONNA', e Lei nel canto avanza, 
Coni hai più l' alma d' amor calda , e piena, 

Lr 
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L » fià foavi , e rijplendenti forme 
Kf/ ftto volto , de' be' Doni celejli , 
h' alta Donna f a mofirar ’txme per 4juefli 
. Campi' del Mondo , v virtù muore , o dorme, 
^oHtmati Color, che fue fante orme 
Saturo ornai per cinque lufiri ; or 
hafcioime il del, cì^ dà giorni funefii 
La tolfe, perche il Sol più avvivi , t 'riforme, 
itordi al gran puffo la Natura , e tutti 
Gli Elementi mofirar pena turbati t 
Covrendo il propio naturai colore. 

Tu fulvo il Nome dagli eterni flutti 
fieri di Lete con alterno onore 
ìmmortal rendi, incontr à dubbj Fati, 

V tKUi , che cbiift in fredda fepoltura , 
Godete il volto , à Saggi ornai negato f 
ìion fa di fffoi (hi fquarci 'I fen laudato 
A farfen efea , e vii breve pafiura , 

Che non dovea coti bella figura 
Sotto vederft Avello diserrato , 

Uè languir mai per C alto efiremo fato $ 
Contra U legge miverfale, e dura, 

Anrti doveafi un tal Corpo gentile 
Veder aliar fi ad abitare il Sole , 

Od altro loco bel dentro la lama,. 

Che per tal privilegio bafiav una 

Sua virtù magna, eh'. or in mente cole 
• Chi <a tnirar i' ebbe in quefio Mondo vile, 
" OSA- 
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O sacrosanta antica Madre , 

K«/ cui fen pofa il Corpo, fatto in Cielot 
Ko» ardirai , s' e fta difciolto in gielo , 
Confonder te con l' alme ceneri adre, 

O Elementi , o firuggitorc , e Padre 

Di quefte cofe , ch'or mi cangi il pelop 
Serbate intero il gloriofo Velo, 
pinch' e* fia tratto alle divine Squadre , 

E fe voftra potenzia ufar volete , 

Fia col fuo manto ferico, e eon Varo, . 

E he .topazi , ancor ehiuft con ,^mlla • 

Sì dirò poi , che $tbbidienti fiete 

Al piacer di Chi feo Jpoglia sì bella , 

Di tui fpezzb il difetto appo il lavoro* 

D o v’ 1 o cercherò mai pià culto ingegno > ' 
£ piit profondai e volontate acce fa 
Di ben laudarmi, fenza onta, ed offefa 
Ver alcun altro Stil ftélime , e degno ? 

Io non so come or non fia giunto a fogno 
D' abbandonar qualunque bella imprefai 
Ma noi vorrà Colei , ,pià forfè intefa 
Alla mia gloria dal celefie Regm . 

Diceami in terra ty Or s' io fojfi .Reina 
Di FrancM, 0 imperatrice, non avrefii 
Tu nero il manto , ima vermiglio, e d' orò» 
I* rifpondea t Se tu non mai ti refii 

D' ornarmi con tua voce , i * vivo , e moro 
.Fieno del ben , che .pochi 7 Qel defiina* 

O AF- 
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O APPAREMziA di fidflime cofa 9 

Qtmnt' or tn' t^liggi , e quanto a me piacejlj^ 
• E gloriar tra mille un dì mi fefii 9 
Cui fu U [anta vifione afcojk. 
pura Colomba , in tuo nido ripa fa 9 

Ne/ fen di Lui , che fempre al petto avefiig 
In n be' defiri dolci onefii , 

Non "di feguirlo mai lenta , 0 ritrofa ^ 
Gujiavan certo i tuoi chiari Parenti 9 
E celebr io que' tuoi candidi modi 9 
Ma fconofciuta ben rimani al fondo f 
Se *nfra le molte della terra genti » 

I * pià contemplo come in Ciel ti godi 9 
drammi poi dentro al tuo lume giocondo • 

Grave duol certo il fen ti preme , e 'ngombro9 
PAOLO 9 veggendo in lunghi mali afflitto 

II bel Corpo , che andò fenica delitto » 

Con fua luce per quefla orribif ombrai 

Pinche indi /coffa in tutto PAlma 9 e fgombra^ 
Come fioccato flral veloce , e dritto 
Paffa igiunfi al^an trono 9 e 7 Nome invitto 
Non SO9 fi' l cantar mio rifihiara9 0 adombra^ 
Ma non t' abbia forte il rio penfìero9 
Che 7 tuo rapido affieni eterno corfo 9 
ì^uove lafiiando a noi falde dottrine}, 

Ch' io piangerò per tutti or le divine 
Sue gra%ie fpente 9 an%i volate al vero 
Loco da mandar qui più a noi foccorfo. 
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L A u R A , in quei gran Libro or luci, e fpiri. 
Morta , e viva , qual pria bella apparici 
A' caldi occhi di Lui , che i dolci ha mijii, 
E’ gravi feti fi al fuon de' fuoi fofpiri ; 
Non per te debbe , eh* il Ver gufìi , e miri , 
IS ANG'OLA , a cui compagna oggi i unijli, 
Sentir' invidia j fe pià fama acquici, 
Maga quaft celefle f e dipinta fri,'- 
Già mentre vijfe, empieo sì lunghe carte 
Il TOSCO , aprendo il fuo foco , e dolore , 
No» laudò fempre\ e fpaxjo maggior ebbe, 
1 ’ che fol pien di riverenza ho 7 core , 

No» pojfo a tanto il penfter trarre , e l' art e\ 
eh' amf io fuperbo , ella men chiara andrebbe. 

Io vidi al Mondo una gentil per fona. 

Che invifibili avea ricche%g;^ , e Regni , 

E potevate ne* celefli Segni , . ' , 

D/ far la forte altrui felice , e buona , 
Koma non vide in Vergine, o Matrona, , ^ 

Tal ma)efiate , e reali atti , e degni , 

N^ tal bellexp^a , eh* agli umani 'ngegni 
Lo immaginarla par qui non fi dona , 
Certo piu volte i * fui tra dubb) fermi , 

Se d'uopo avejfe Ella di cibo, e fanno. 
Tanto fopra V uman volar fembrava , 
Certo pià volte i * dijji : Or come panno 
' Earfi unqua i membri di tal Corpo infermi ì 
. R Iq mio fenfo in vanitate andava, 

L 
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P B R lontananxn , e vario cangiar d * ami , 
L<* dolorofa mia vena del pianto , 

Che mi accompagna il trifio , e grave canto. 
Sempre pii* fia , che a fcorrer fi condanni • 
Crefcono a prova gV inquieti affarmi , 

Su la memoria del mio perder tanto, 
Verdendo Lei , eh' or h$ fiellato il manto ; 
£ più col tempo i' ne riferito i dami. 
IjUngo hi fogno dell'umana vita, 

O tumulti del Toro, e fimiT altro, 

Tar potran muto il vivo mio petfiero. 
Con tutto ciò , quale uomo acuto , e fcaltro , 
"Ben fertirà la mia voglia infinita 
Di cantar molto ; e viver ferree i ' fpero. 

ÌQu ella, eh' io laudo , potea feiorre i fenfi 
Dff* gran Prefeti , e difputar fovente 
Co* Macflri d * ogni Arte , e d' ogni Gente , 
"Lumi fpargendo d ’ intelletto immenfi , 

.T«> che m' afcolti , e forfè il ver non penfi, 
"Danno è 'I tuo , fenonfofii a Lei prefente ; 
eh' or andrefii gridando a chi no ^l fonte ; 
I» van per altri a tanta gloria vienfi . 

I * dicea con trionfo a tutti 'n prima ? 

Conobbi or l' alma in valor nuovo accefa , 
Cui non vide occhio mai , nè ’ laudò rima , 
"pur non le piacque a noi lafciar difiefa 
Sua fapien^ia*, e men da' più fi efiima, 
ìion da noi ,chef abbiam veduté^ e inùefa. 

Nom' 
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Non for^^ d' aura, o fpeme d' onor vano. 
Od altro, (he i uman deftr pià alletta, 
ÌAa fola intenxjon chiara , e perfetta , 

"Di confecrar l'altrui valor fovrano , 

Come ognun vede , lo, mio 'ngegno , e mano 
Moffe a parlar di Lei , che *n Qel ni afpetta , 
Aitandomi a fchivar quanto diletta, 

£ farmi può dal fuo corfo lontano, 

"Dunque avran le mie voci alta cr edenica 
Di veritate , fe ben molte ferivo 
Cofe di meraviglia ', e pio fpavento. 
Quando Ella albergò giu nel Corpo vivo 
In tai modi e f alarla ebb' io temenza ^ 

Con fede or tratto il gran mefio argomento. 

Che piacer di Nettun ferranti Figlie 
Spiegavan quando in su fpalmato legno 
Idlla fen già qui preffo al fuo bel degno 
Albergo , e' colli empieo di meraviglie ! 

A Lei ', cantando , offrian gemm^ > e conchiglie^ 
£ mai quante ricche's^z.e il mar fean pregno^ 
Quivi dielle Amor farco^ al fuo gran Regno 
No» trova , onde con for^a oggi 7 ripigUe, 
Quante fate la degniffm Ombra 
Di SINCERO , e VIRGILIO in quefe rive 
Coronarla dovea d ’ alloco , e palma ! 

No» mai fi vide in si tranquilla calma 
.D'onda, nè f aria d' ogni vapor fgombra , 
ìdè il Sol, faville Jparfe unqua vive, 

lé z Tu» 
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Tre volte al cafto grembo i Cieli aita 
negato i ond^ EUa trionfò di morte \ 

E V Vfcier fommo le flellanti porte 
'Aperfe all' alma Vincitrice ardita* 

O feconda infelice l o cajo f o vita 

Di BERNARDINO , fuo fedel anfme , 
Che fperava eternar la doppia forte 
Ne’ chiari Germi ; or tanta gloria è gita • 
JAa faci l troppo fi' crede an le genti, 

*Che afpettavan di Lei Prole novella ^ 

Eoffe a Natura fpeglie ordir fimìli. 

Molto fu , che ne' fecoli prefenti , 

Padri di colpe sì nefande , e vili , 
nofir occhi videe dignità sì bella* 

Oi*' te non poffo, e tua Rota immortale 
Arreftar'unqua, empia Fortuna, e fiolta^ 

E fiegui , e non cejfar pur* una volta 
Di minarmi fopra ogn ira , e male * 
pia tocca appena quefia inferma , e frale ' 
Scorda*, che l'alma, al fuo bel fin rivolta, 
• In loco eccelfo la tempefta molta 
Pudendo mira , e come fcende , e fiale . 
ló ti ricordo lo mio forte petto 

Ben da quegli anni più innocenti , e primi. 
Di pai^ien^a efemplo , e di alta voglia . 
Bd al fin bafta , che un folingo tetto 

Breve m' afconda , e'I mio penfier fublimi 
A cantar ^ella , xhe d' errar mi fpoglia^ 
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Qji B s To pan folo , e quejla frefca » e pura 
Acqua, di cV io mi pafco , e mi nutrico, 
E queflo letto , eh' ogni vii mendico 
Pi» agiato avria tra bajfe angujie mura, 
Volentier [offro , e qualunque altra ofeura 
Tempejla del volgar popol nemico, - 
Mentre ad alcun Saggio immortale antico 
Trento appreffarmi per via lunga , e dura . 
Che 'ad uom , benché privato , a UbrNntefo , 
’ Onde giri col Sol chiaro , e lontano , 
Qi^anto agli Eroi guerrieri , uop'è fortex^a. 
Quella , che 'n prima il mio 'ngegno ebbe accefo 
V eflami or C ale con fua bella mano , 

"Da feguir Lei per la verace altex^a . 

A H I quando , ahi come a tutto il mondo offefa 
Morte recajli , in torgli il pegno elettoì 
Come' sì prefia ufeio del bianco petto 
Qi^ella divinitade a noi difee fai 
O 'n quanti modi 7 del gira, e pale fa 
L’ occulte vie. di trarci al fuo diletto ! 
Che più su V ale a terra i ’ dunque afpettoì 
F»^»o Colei vedui appena , e intefa . 

Or volendo eternar fuo Nome , c 7 grido , 
Che mi detti Natura , unica madre , 

Ond ’ io cominci le dogliofe note i 
Non mai Spirto più bello il fovran Padre 
In mia man pofe', e non da me fi puote 
Ear più bel velo , e dir più non mi fido « 
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Aure, omère, ornate piante , erbe , fiori , acque 
Del folitarh mio giardin paterno , 

Fra qua* , due volgon anni , il fuono eterno 
Sparfifonde in Lei di me più gloria nacque. 
Già tutte liete d^afcoltar vi piacque 

Il Signor vofiro ^ ora il contrario fcemo ; 
E fiate come fuor i' <dtrm governo, 

Qtfa/ mi fec io , poiché 7 bel lume tacque. 
Fra vof diceva un tempo : O ardenti [pini 
ìAiei fuperate con fatica il fegm , 

Ch^Ella rn attende , e le mie carte iwtama, 
Ghe prò s* or io ben tanto ì e alLonda maura 
*Vltima giungo ì 0 palme fiacre , o mirti , 
Secchi reftate , e chiudafi 7 mio 'ugegno . 


L o fiplerdor fino punta nofiro ardimento , 

St giammai qual unqu occhio al fì*o bel vifio 
Fermofifi audace , che ratto conquifio 
Godendo a terra giacque infermo > e lento . 
Però /o/’/o d' ammirar fui contento 

Gomc in pajfiando il lampeggiar del tifo, 

• E /’ ardor delle luci , e 7 Paradifo 

\n Lei raccolto oggi ofcurato , e fpento . 
Ned io , quando alcun ombra , od atro errort 
Novello àfcffi , a Lei vicino ardiva 
Farmi , e tanto timor giufiijfim* ebbi . 

Che Ella avea for%a di fcoprirmi 7 cote . 

' E allor' in quefia opinion più crebbi , 

• Ghe men vedermi in quel tempo gradiva, 

Bsn- 
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£ E N c H B NaUtra la piit fina polve 

Scelfe y che *l nofiro mondan campo scabbia , 
Ver aliare a Colei V adorna gcdfbia , 

Qual forfè in tomba ancor non fi rifolve^ 
Hapoi ci) Adam tati in un fato involve , 

£ tutti ha mi/io di maligna fcahbia $ 

£//<* tentata dalC infernal rabbia 
Vue venne yC da Fortunay ch'ogni uom volve. 
U SecoV anco tra delicie , e balli 

Giunfe a provarla , e Amor con varie lingue^ 
Occulte opre di Dio per coronarla, 

An%i Ella dieta franca : Or s appropinque 
Ver me lo giorno , di cui l' uom non parUy 
Ch* io non conobbi mai quefi* ime valli • 

O^Bi, che di fapiem^ia t e d'intelletto 
\l Ben cofiante a Dio 'nprima chiedeo , 

E 7 pià dotto y e pojfente allor fi feo ' 

Di quanti 7 Regno avean di Sion retto , 

Sf fiata fèffe innanzi al fuo cofpetto 

Q^lla , cui dianzi 7 Mondo orbo perdeo , 
he fejfanta Reine , eh' e* poteo 
Kaccorrey e l' altre , che ingombrar fuo letto 
Lafciate avrebbe , amando fot quell' una ; 

E incenfi , e Templi a' rei fir omeri Numi 
J^ati non foran contro fua falute ; 

cantando di Lei glorie y e virtute, 

S’ udria ne' Canti de' facri Volumi i’ 

Eletta y e bella , pià che Sole , e Luna • 

L 4 Gto- 
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Gloria, che i fenfi fuoi tutti circondi 
, "Dentro al bel Cerchio de* piu cari Eletti ^ 
Eoiche già le terrene ombre , e diletti 
Eorte fprexgaro , e ufcir del fango mondi » 
Se degli abijji tuoi fola diffondi 

Vicciola fiilla , che mi fcuota , e alletti ^ 
E’ femi (povivi de* penfter perfetti , 

Che or cuopron erbe , e fiori umili , e frondij 
mi vsfirai gir affannofo , e vago 
"Più dietr a un rifo , a una gentil parola > 
pià mi legheran biondi capegli • 

Altri Maefiri avrò per altra [cola , 

. Configlierò mio volto in altri fpeglif 
Einch'abbia indi con Lei mio defir pago, 

L* A t T A fperanxa d * ejjer caro a Lei , 
pacca levarmi con lo 'ngegno a volo 
Ver le Dottrine \ e fefia ebbe ^ e confudo 
. Colui , che illuminava i perfier miei , 

E ben pià volte gran parole fei 

Sedendo al cerchio fortunato $ e folo^ - 
Ne allorJbench'Ella in me^^o al chiaro fiuolo, 
D<* me torfe la fronte , o gli occhi bei , 

E so con quella indujìria , e mia fatica 
Quanti fenfi di fiima entro al fuo petto 
Avrei trovato ; e quefi' era il mio fegno . 
Ma fiudiando in tanta anfia , e fofpetto , 

Sopra l' arene aliava il gran di fegno y 
Or fol coTifufion torbida m* implica . 

* / Ra» 
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Rape fiate al bel Pala^gio adomo, 

Voich' Ella fuor ne ufcto , nè mai vi riede. 
Co/ Maefiro i ’ rivolgo il tardo piede , 

R ombrofo appar tutto il vicin contorno. 
Quivi non luce come un tempo il giorno , 

E non qual pria lieto ciafcun vi [tede , * 
Mj onde non rompa f amicixj<t , e fede 
f£ra fuoi Parenti ancor vi fa ritorno, 
Tropio dove fedef ebbe in co/iume 
Talor Lei vidi Jlarft maefiofa , . 

Con l'occhio aperto, che parlommi al corei 

0 /lima , che ten vai così perfofa , 

, ideila mia morte , i ’ vizu) in quel gran lume. 
Pens' a fermar la tua virtà , cbe_ muore . 

Benedette voi Mufe , e 'I vago ingegno 
Mio di chiamarvi, 'n povertà ' regnando , 
"Voftf è la gloria ben del come, e quando 
Ella mi feo di fua prefen:^ia degno • 

Vtt ricco lampo dell' immortai Regno , 

E del Bel , eh' ivi le Menti arde amando , 
Con Lei conobbi , in fenfi alti parlando , 

, £ 'n via* di Ben mio cibo era , e fofiegno • 

1 * non faprei di mille una fol cofa , 

E tutte V opre mie foran ofeure , 

Sonerà quefio conforto , e degna luce, 
guatar Mondo , e Stelle , e rugiadofa 
, Aurora , e Sol , Te a celebrar m' induce 
Sommo Dio, quanto quelle virtà pure, 

Pib 
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Pi'u cafìà delle Vergini innocenti 

Apparve Domta , e pii* folinga , e pia. 
Che all* <mbrofe fpelnnche di Scria 
Gli Anacariti, Ella albergò fra genti • 

Di épte* , che peniten’:^ia feo languenti 
P/A iole era in fua pronta leggiadria^ 

Sì calmar feppe il moto , che apparta 
"Dentf ogni vena , e* lievi fpirti ardenti. 
Or che per fne bell* arti , e fanti *ngegni , 

C* han vinto il Mordo , e innamorato il Gelo, 

■ 'fatta i Reina d* mfìmti Regni, 
frego , che gnando avventi eftremo telo 
Morte , e mi fonarci quefli empj ritegni , 
Scend* a mojhrarmi *l [no pietofo gelo , 

S » B s s’ I o mi chiamo a conftgliar col Vero , 
Al qnal ragiono , come ad un , che 7 veggia. 
Di por freno a mia vita or che vaneggia , 
E di quanto al ben pià muova il penfiero. 
Oicemi i E tu non fai V efemplo intero 
Di ^ella, che dal Gel par, che te'l ehieggiaì 
Siegnììo^ che tal vita non pareggia 
Vertà del nuovo tempo , o del primiero • 
"Ma qual di Lei piò fia mirtdril cofa , 

"Da bramar fempre , e tener viva innanti , 
Che di bel timor m* empia , e di fperangaì 
A quella dolce fua morte amorofa , 

in compagnia degli Angioli , e de* Santi , 
Driggq lo fregio , che all* errar favanga. 

O VA- 
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O V A N 1 fttnmt i o ombre , ù fogni p 

Che degli ami venttm della mìa 
Sette e fette ri avefie , ond' or finita. 
Fiorendo fi* me ne dolga alto , e vergogni ! 
Co» le man giunte , a* miei fammi bifogni , 

E eon faccia tremante , e f color ita , ^ 

Invoco ' Te t che la mia dipartita 
Là drixp^i f ove cìafcun guerriero agogni , 
Anima beatrice , che falijii 

Col giovinetto piè molto erta roccia p 
Sicura fcala agli immortai ripofi^ 

Fa , eh' io r univerfal perdono aajuifii ' * 
Lkllo mio fonno infra gl' infidioft 
F iacee y tal eh' or fol morte al corpo neccia, 

"D* art padre Figli ufeiam tutti alla luce 
Similemente p e al morir tutti andiamo 
Co» pari legge f e ben tutti amo abbiamo 
• ' Simil' i corpi , che Natura cuce^ 

Simile fpirto ad albergar s* adduce 

In noi , che agli atti pC a fue potenrje fiàmo 
Sembianti , f 7 dormo univerfal portiaim 
■ Del fenfo reo y' che a mal' oprar ne induce. 
Onde vien poi diffugua^angia molta 
D* onor p di loco p e di potengia vera > 
Che tanto un'Vom fovra il Fratei fublma ì 
O S'^a.gie p 0 fermo , 0 virtìt pura accolta 
I» quel bel Corpo, e in quella Alma firteera. 
Voi tra le Donne Lei fefli la prima . 

Tu 
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T u a dar pià volo al tuo divino ingegno , 
Vai tra filen%) , e venerandi orrori , 

"Là 've un tempo cantar ninfe , e paftori 
Eacefii , c 7 fecol pià lucente , e degno • 

Io talor qui tra ulivi , e .querce vegno f 
Ond'i languidi mernhri erga, e rifiorii 
E fiegua pur i miei Celejii amori 
Con Sapienxja , fuor di vii ritegno . 

£ ben luce novella al petto cinfi, 

’ Che all'uom fa cangiar volto , e fua parola , 
£ 7 vejle , e 7 fregia , arn^i trarforma eterno» 
Vianfi , e cantai quella Fenice fola , 

CJhe mi farà dir poi : Già il Mondo vinfi • 
ÌJla dove or tu volto hai lo fiudio interno ì 

7 \ 

C & B o E T B y eh* io tra fere alpejìri , e bofehi, 
Guatando fempre ira , e difpetto , e guerra, 
1 ìgnobil viva in così ofeura terra , 

^ Che temo ad or , ad or mi offenda , e attofebi » 
E voi lontan da* penfìer atri , e fofchi , 
i Quel buon ROBERTO , che giammai non erra 
"Dolcemente alto feorge , e a voi dfferra 
QMnt* ebber . d* Elicona i fuoi duo Tofehi, 
'A Lui per me la facra man baciate , 

E al gran VICO \ e novella ardente afpetto. 
So 7 mio PANSVTI è fuor d'ogni afpro male, 
Flebil cantar* è il mio primo diletto » 

Por Lei, c*ha in terra F orme fue lafciate^ 
Eencl?e atra febre ancor mi turba , e affale. 

Di 
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D* te fublime , e coronata AVRORA 

"Poiché i ’ venni all'occafo orrendo , e amaro$ 
con V antica Schiera illufire a paro 
Cantai tue laudi giovanetto ancora; 

Bench' altra gloria, ed altro ben i onora, 

E fatto à piedi or V infinito , e chiaro 
Suon delle Spere intendi ,■ a cui t' alloro 
Grafie, e virtà, che afcolta il Mondo, e adora; 
Piacciati udir mia fonia voglia almeno , 

E 7 freddo onor, che 'n mie novelle carte 
Alla tua Spoglia, e al Nome andrò facrando. 
£ 7 farò pur con quella induflria , ed arte , 
Ond ' io vo la CIMINA alma adomando , 

Q^afi ombra intorno al faffo , e al pio terreno • 

« 

a 

Sappi, che fuor di fua notte mortale 
Venne mia luce ad incontrar falute; 

Quc/P aer patrio , benché reo , virtute 
in me di rallentar /’ ardito male , 

K^oh però fra tai genti il mio dir vale , 

O mie laudi , eh* avran lette, e vedute; 
Che folo ad onorar fi arrejìan mute 
Alcun , che in alto per argento fale . , • 
Ond ' io men vivo con la dolce Madre , 

Che mi pofe f anello infra le dita, 

E d* onefii deftr pià m* empie il petto, 

E penfo di crear cofe leggiadre. 

Mentre f eccel fa Peregrina ufeita • 
Piovamnte dal Mondo, ornar mi ometto • 

Mo»-* 
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Morte , che al nudo tefchio in cima fiedi 
Di Colei , che ferifti , e cadde in fiore , 

Lo cui Nome mquemai fi annebbia , c more, 
ter quel , che infimo ad or conofici , e vedi. 

Len tu apparirmi orribiV afipr a credi. 

Come fiolev in tuo vecchio fiqudlore ; 

M4 perdut' hai quel ghiaccio , e quel furore, 
£ addolcifii la falce , onde noi fitdi . 

Altro cofiume arver debbi , altro ingegno , 
Sedendo in que* begli occhi , occhi del Cielo 
Dunquio t'afpetto , e vien quando a te piace. 

'Bi.ifponde : Or je mi vuoi con fimil pace , 

Ad effer Cavalier di quel gran Regno , 
Serba com' Ella il tuo terrejire velo. 

L A nevofia Alpe inaceejfibil dura , 

£ l' alte cime del gran Pireneo 
Zafferei lieto fin dove Natura 
Col magifiero V efirem opre feo ; 

Se un dì J’apefii o in chiara , od in oficura 
Forte trovar di quefio Mondo reo 
T)cgn Anima corte fe , atti , e figura , 
Sembiante a Lei , eh* effer pià non poteo • 

Ma perche i* so , che alfin mari diverfi 
V arcando , e in veder Genti , e Città magne. 
No» cofia i ' [quadrerei , che sì m* arrefii ; 

T^anta va^e%^ ornai quetar devrefii 

Mia mente ; e cerca i fiuoi candidi , e terfi 
. finche a fjei su t* aecompa^e .. 

E VAl- 
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£ VALLI, e fiumi , e fonti , e ciafcun Dio 
Selva^^io, e Ninfe pià folin^e , e quete, 

£ le Cittadi majeflofe , e liete, ^ 

£ 7 Saggio ,e"l vano il cantar noftro udìo» 

»ÌAa poiché or lungi dal principio mio 
f Maligne fielle , e for%e altrui fecrete 
Mi van traendo , e di ma morte han fete ; 
{Che più di morte è il tenebrofo oblio) 

£ chiaro vi acconfente il Cielo , e tace ; 
fenda la Cetra da quel mio Qpreffo, 

Che all'aria crefce de* fofpiri 9 e eU pianto» 
varia fuoni più , qual feo già fpejfo , 

Ma fol per cofa almen , che acquifii pace 
A ,^ella 9 eh' Orfeo tien dal manco canto» 

T) BL mio viver cangiato è immagin lieve 
La differenzia da un bel tifo al pianto , 

Dal mar fereno,a quel dal fondo infranto§ 

Dal foco dolce , all* afpra , e dura neve • 

Fui ricco, e chiaro, ed or l'alma riceve 
Ver brievi fogni , cibo e lume alquanto , 

Da che il bel vifo è fatto cener fanto. 

O mio peregrinar più dubbio e greve. 

Chi fchiantò delle Mufe 11 vivo tempio, 

£ dell' altre virtù d^ne minori. 

Lo qual fembrava qui col Mondo , faldo ì 
Se in terra foffe ogni uom di gloria caldo , 

£ Iddio pregando , e' fuoi celefii Cari , 

Ko9 verrtA d'alta mai furiale ejfempio. 

Tu, 
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Tu» che fovente 0 inceftuofa Diva^ 

Come a Giove Sorella t e poi Conforte p 
Qm foccorrefii con felice forte 
A più d' un parto d'empia, e di lafciva 
Oggi che al Mondo un Alma alta fi apriva , 
Che n avria mille fatte ardenti, e fcorte, 
Lafci tra l* unghie della crudcl morte 
Vaffar tal Madre,o Dea fuperba , e fcbiva. 
Così facefii a que' tempi migliori 

Cader nel parto, e pianfer tutti i Cigni, 
BEATRICE d'Aragon, luce del Vafio» 
lAa io col Don de' miei fanti furori , 

Barò , che morte , chiù fa al cener caflo , 

‘ Kel facro Nome non fucceda , 0 alligni* 

Uno, 0 due punti di fua gra^^ia intenfa , 
Ch'Ella ebbe in terra fi fpiò da noi; 

E or non fi crede appien fua gloria, poi 
Che tutta in grembo a Dio Ufi difpenfa . 
Qmndo la tromba univerfale immenfa 
Dall' Occidente a' lidi ultimi Eoi 
Chiamerà 7 Mondo in libra , e tutt' i fuoi 
Batti emp) , e vani ,e quant' ei par la, 0 penfa. 
Vedranno allor le Magioni intere , 

E’ Saggi , a cui non venne unqua il bel Nome 
' Di che onor ampio fue degna fua vita . 
^uefio mio lungo fuono , 0 l mio tacere 
ho fieffo è incontro a fua luce infinita; 

. l' adorno ùn capei dell' alme chiome , 

S>vQ« 
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Seggio é nel Ciel fnrejjo a quell* una Diva^ 
Onde il gran Frutto ufcìo di nofira vita, 
hà *ve alcun Alma , che piò andò veflita 
D’ Vmiltà rara trior^ando arriva . 

Qerto Coflei , che in su la terra giva 
Veregrinando affai dolce y e romita y 
A defira cU qualunque ivi è falita , 
Partendo umil di quefta baffa riva» 

£ gli occhi noflri ancor vedranno in terra y 
Proflrati, a piè della fua tomba 1 Regi , 
Chieder aita , agli alti *mper) , e all' armi. 

O bella Fede , che tant* al%i , e fregi 

Quefia virtude forerà ,^e* y che 'n guerra 
V infero y e laude eterna ebber da carmi ì 

N it L X. A mancò , fe alquant' io piu tardava , 
Ne//’ ofpixfo paterno y ad afpro loco y 
Ch' io non vedejji alt eftrem* ora un poco 
Q»e//tf, ch*è in Ciely dov altri ancor mandava; 

Sempre occulto penfter dicendo andava 

Per entro al petto y un non so che di fioco, 
£ di amaro lafciando,e ghiaccio y e foco 7 
Prefio abbandona gente y e terra prava. 

Cangiafi 7 Mondo , e la Natura è inferma , 
Le cofe belle fon chiamate al Cielo ; 

Però tofio faccianne ufoy e teforo , 

No» intendeva io quefia voce ferma , 

Per lo polito nofiro ofeuro velo ; 

' Or vi penfop e mi fcamop e difcoloró; 

M Sp»**. 
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S p £ M B 9 che fonia il cor mio non lafcioJU 
Di vederla guarir per qualunqu opra , 
finche il giorno apporlo giunto di [opra » 

Qui nuli' altro per Lei quaggiù fovrafii , 

Ben tu fe* morta t e in altra or ti can^iiafii f 
Cantra la qual non tempo mai s' adopra, 

Di rimirar su quanta gloria copra 
L’ Àlma di penfier piena eterni , e ca^i « 
Berciò non lafcio trapajfar momento y 
CJh' io non ragioni sul penfiero al%^tò 9 
Con lei d ' acquifiar mia vertute , e pace • 

£ incomincio a fenùrne alto argomento^ 
Veggendomi aborrir quanto a me piace , 

£ non curar gli uomini fiolti , e 'I Fato • 

Fingimi la divina forma onefla 9 
VAOLO 9 fommo f attor d ’ eterne cofe ; 

Ch* infra le tante tue opre famofe 
La maggior non potrai lafciar di quefia» 

Sopra la tua maefira , e favia teda 
S’ aggiran mille idee ben luminofe , 

Mtf /’ eterna di Lei , che 'n Gel s afeofe 
Ogni altra muta entro al penfier iarrefia» 

Ben tu vincendo tutti , al gran baleno 
T>el facro lume fofiener potrai 
finche fpiri 7 difegno , immoto il ciglio • 

O fe del volte angelico fereno 
Bieca F ignota mia cella farai, 

tua fie lodai e quanto mio tonfigUol • 

M*- 
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Meglio era non veder jì bella immago p 
Dicemi 7 cor , che dopo vijìo appena 
Valor , che gli elementi rafferena , 
"Piagnerlo f e trar da languid' occhi un lago, 
chi t* avrebbe o cor , fatto sì vago 
D* entrar' ornato in gloriofa fcena ì 
Chi avrebbe [ciotta V inpioran%ia piena , 
Ond' eri grave t e d' alto mal prefagol 
Veduto avrefii dalla man di Giove, 

Qofm in leggiadro altijjimo Poema ^ 

Tanta union di grafìe, e d' armonia} 

L ’ anno » c 7 momento benedetto fìa , 

Che afceft a riverir forme j» nuove ^ 

Sol per ufanT^ talor V alma gema . 

1,* 1 M M B N s A ^oria fpiritale , e quanti 
Beni ha V ejfer di Lui , che 7 tutto avviva. 
Alla bella del Mondo fuggitiva 
No» tutti nuovi le fi aprirò irmanti , 

Ch' Ella da terra i penfier caldi, e fanti 
Vi ficcò dentro » e fpagjando giva 
"fieli' Union dell'alta cagion Diva, 

Stretta più , che non fan terreni amanti • 
Stupor ebbe , e vaghe<^ga , e pio diletto , 
Quando fi vide lafciax mille addietro , 

Cori d' Anime , e'I fior piu caro eletto \ 

£ quando udì cantar : Da che fuol Pietro 
Quefto aprir Tempio , qui non pari afpettQ 
y enne dal baffo mar di fragil vetro . 

M z Lat- 
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Latte, e mel corra la mia forte *tkna jj 
E non tardi la penna il gran furore , 

Che fruente cangiar mi feo f affetto 
"Dentro la luce del divin valore } 

Odafì mormorar qui ad onda piena 
ìS alta eloquen^ia fciolta d* imperfetto g 
E con granfia , e diletto 
Accolta fta per V anime gentili . 

Q«ì onorar voglio con maggior alte%^a 
L<* Deitade , eh* io conobbi *w forte , 
per quejle piagge umili , 

Colma di virtà fole , e di belletta . 

Già più non temo invido ftral di morte ^ 
Chi qual' io tanta grafia ebbe , o fortuna » 
D’ eternarfì unquemai dalla fua cuna ì 

Con la bocca , e con gli occhi aperti , e intenti 
Stav i ' a mirarla , come Iddio fi guato , 
Apparendo da fue più nobili opre ; 

Se^rò la fua leggiadra umanitate 
Fr 4 gli altri , come i be' color lucerai 
Del del su quelli , cui la terra feopre ; 

or mia lingua s' adopre 
Jn dir f eh' Ella facea nafeer viole t 
E gigli , e rofe , e al più verri afpro i fiori 
l^el terrea tocco dal fuo cafio piede ; 

Che farieno parole 

^ D’ uom , che per troppo dir , di nulla onori ^ 
"^la ebbe ciò, che in altre non fi vede \ 
Virtù di feorger l' alme a lieto fine 

. Sp4i;. 
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Spar^ea dagli occhia e membra aUbafirine » 
O Dio quanf Ella portò efemplo al Mondo l 
Benché da fconofciuta pellegrina 
Menajfe il tempo dtlC angufta vita, 

David paria cantar di fua divina 

Varte , ch'io tremo ^ e perdami, e corcando 

In quefio Caos di virtù infinita,, 

O ingegno , o mente ardita , 

Non lafciarmi cader delufo > e mefio > 
Sformati ragionar d'una, o due cofe. 

Come puoi meglio; che alle genti affai 
Varrà, s* io qui non refio; 

E molti fan , eh' io fiagion lunga afeofe 
Qwcyfo avvampanti voglie al fen portai | 
^11(1 eh' Atropo amara il cafio velo 
Squarciaffe aW alma , eh' or' è nuda in Gelo, 
Saggi , voi , che mirafie i be' cofiumi , 

E 7 divitt portamento , e' mille rari 
Di valor celefi' abiti immortali, 

£ dello 'ngegno i fuochi ardenti , e chiarì jj 
£ dell' accorte fue parole i fiumi , 

Sapete , eh' Ella ebbe de' beni , e mali , . 

E de' giri fatali 

Scien^ia molta quaggiù mai non prefa, 

A poco, a poco per altrui configlio. 
Diluviar ciò in Lei le Scole eterne 
Vedefie come intefa 
F« all' alta Patria 'n sì remoto efitglio « 

£ corri Ella mirar potea le interne 

Hi C^. 
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Cofe a noi drl penderò , e della, mente ^ 
Col ftn'iO , c ebbe ogni lontan prefente. 

Se a qtujlo ben fi arroge il corpo , e' l volto p 
Cagion di ricordarne il Paradifo , 

Cui dijjìe: Tu mi piaci, il grande Iddio p 
E /è or vi aggiungo alcun fuo pianto , e rifop 
^on può fpiegarfi o in tela,o in ftrmon fcioltOp 
O in rima per altrui cantare , e imo • 
Tornerò a dire anch'io 
Vero quel, cb' Ella ripenfar foleva , 

Con penitengjia tl fuo mortai traendo z 
Che vai gragia , beltade ,o gemme p od attro, 
Ond* Vom tanto fi leva 
'Dietro lor vago , in Giovanetta offendo i . 
he fublimi eciellengie , e'I ver tefauro 
Son le virtudi ^ e ben crtd' io , che faggia 
Vemmina il Mondo tutto non fempre aggia • 
Q^efte parole fon di Sapienza , 

La qual portava in me^^o al core infufa , 
' Co» la pietà negli occhi ardenti fcritta j 
ha dolce fronte , fcarca d'ogni fcufa 
Mo^rò ricolma d'ampia providen^u 
Serena, e da timor non circofcritta ^ 
ha man fmifira , e dritta 
Sempr ebbe .aperta alle miferie altrui , 

Ver amor di Chi nudo è morto in Croce p 
il piè giammai fen\a cagion rimojfe p 
Nc il fermò prejfo a nui , 

camminar folca lenta p o veloce p 

Cht 
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Che di leggiadra maefià non /offe • 

Ove lafcìo il ftlen%io venerando ì 
E dell' alta umiltà quai laudi fpando ì 
Come la Chiefa fco fue Litanie , 

Oevrò far , fe ciafcuna 

\irtii cantar io voglia a manOi a nano 

E coiì finirei fola in un die ; 

}Aa poi volendo ornatamente diret 
pronta la memoria non puoi irei 
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RIME 

AGGIUNTE 

DELLO STESSO AUTORE 

NON VEDUTE IN ISTAMPA . 


R* o M it R A , or €ieea (fomr 
vane luce 

in procurando quinto 
luflro adempio \ 

E ornai cominci» a confc- 
erarmi al Tempio, 
J^ov antico difio pur mi 
conduce . 

JAa qual di virtà raggio in me riluce , 

Pc/ fommo ufixjo ì e'I dover mio quandi empio} 
Ben quafi uom fatto di volgare efempio , 
Scuopro Cinfegna del mio falfo Duce, 

E com' io fojfi al reo principio ancora 
Biella Favola mia , fieguo animofo 
Gli atti , che piacquer tanto d miei nimici, 
"Meglio era gid nella nafcente aurora 
Mancar de' giorni miei mefii , e 'nfelict , 
Oh' a mal fin traggo ^e a Dio felamar non ofo - 

Già' 
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G I ntto in mar , con mille altri compagni. 
Cui fi fpe'^^'^^aro e vele , e remi , e barca , 
E fuor de' fegni , onde a buon fin fi varca. 
Ho fparfi al fondo tutt' i miei guadagni • 
Be» duoimi pià faver quanto fi lagni 

T)eU'error nofiro il fommo in Gel Moncotea ; 
“E mi da la fua luce avara , e parca , 

E dalle forxe mie par, fi feompagni , 

X^a Natura m' infegna il nuoto in tanto 
Ultimo feempio} ma non reggon l'ojfa. 

Nè 'leggio un legno, ov io mi firinga , e fperi. 
Suoni la voce tua fovrà'il mio pianto, 

\Jom d'alti fenfi, e dalCorar tuo moffa 
Eia l' eccelfa Pietà, eh' io non difperi » 

Tua fonti, e fajfi , oro erge il fuo bel petto 
SALERNO antico , in loco umile , e facro , 
Su l' alte piaghe mie trifto lavacro 
Spargo di pianto, in miei fenfi rifiretto\ 

E nuova luce , che in me vinca, appetto , 

• Gli empj ufi, ond 'ho il penfier turbato, ed acro\ 
£ qiufie membra in voto al Gel confacro , 
Secure d'altro fpirital diletto* 

JPe»* varia prova ancor fin qui conofeo , 
Qu^o a me fia prefondo , e ver confitlio, 

■ Ch'io fempre alberghi contemplante in chiofiro. 
Voi , che intendete il mover chiufo nofiro , 
Servo di Dio , correte al mio periglio ; 

• Cbe ad un tempo i' ben veggio , e fon pur lofeo* 

Eu6- 
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F u o c I s potei col piè veloce , e fermo , 

Le gititi, e viver come chiufo in bofeo^ 
IfAa laffo , ahi dentro pur me riconofeo 
"DAgli error primi e travagliato , e infermo, 
*Yua vertù rara è 7 far continuo fchermo 
Per me%x^ al Mondo, e al vaneggiar fuo lofeo, 
Qontr al fuo di dolcexp^a afperfo tofeo; 

E ’» tuo cor* hai loco gftardato , ed ermo, 
Non facro Chioftro, e non divoto ammanto. 
Che muovon reveren%a altrui di fuore , 

. Qangiano all'Vom fua voglia, e vandefiro. 
Sempre beato chi col penfìer fanto , 

Chiara via s' apre infra il comune orrore\ 
Ed io noi poffo, e in mirar te,fofpiro. 

Certo j ’ non reggo a piu frenar la piena 
De’ 1//^) ufeendo torbida, e fremente ^ 

Che in me le fot%e vincitrici ha fpente , 
Ed offa arde , e midolla , e fangue in vena^ 
*Tal forfè apparve in rea funejia feena 
lAandar Vefeo di xplfi utro torrerue , 

, Quando di tema sbigottio la gente , 

Ombra fatta del dì l'aria ferena , 

Qredea vijie or cangiando, e ufÌ7j, e loco^ 
A fchiera qui de' contemplanti Spirti, 

Dar fine , 0 tregua a iì terribil gioco • 
tAa r Avverfario con pii* acuti, editti 
t enfiar mi punge , e del mio lume ho poco ; 
poffo 0 JDio, queff altro fpaxfo offrirti. 

Lun- 
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L u K G 1 dal tempefiofo Egeo fonante 
fer terra cerchi riparar fua vita ^ 

E fugga Marte , quando a guerra invita , 

O fé fulmini vibra il gran Tonante , 

Chi non sa , che trovar può morte innante , 
}Aentre lei fugge , e in fuo valor s' aita : 
Sptgneft all* Vom per via denfa infinita 
Suo Fato ferino in ben falda diamante . 
yolea, BRANCONyper colle ameno , e felva, 
QmI Dotto jC S aggio fC *n grembo a FebotC a Clio 
Tirar lieta pace , e aggiugner fuono al Nome • 
Eeglifi 'ncontra afpra , e cruenta belva , 

E inulto nel fuo f angue atro moria. 

Chi può faver di tante forti il cornei 

In quella eterna, e d' amor prima ìmmago 
Di Lui , che venne a fchiarar notti , e abijfi^ 
ANTONIO , i lumi abbiam , co* penfìer fijfi , 
E T più immenfo defir tofto fie pago . 

Se ancor ne punge occulta amoros ago 

Ond* io molti error volli , e ftei , e dijfi , 
E *n tema , e *n rea vergogna e pianfi , e fcrifpp 
Ver dolce Spirto, e di feien^ia vago. 

Ecco il più Bel tra futi i Figli umani , 
Variar nel Tempio (paventando i faggi ^ 

E trarfi dietro jìtibonde genti. 

Se al fin vedrenlo fen^^a forma , e raggi p 
'Nell' afpro monte , con trafitte mani , 

Chi non d ' amarlo più fia t fi contenti ? . 

As^ 
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Assai lunge per te Cacr Vom , riluce 
La Patria tua , dov or folingo , e queto i 
V ivi 'n te fleffb e fpettatore , e lieto 
^Teatro j ch'aita meraviglia adduce* 

Così quante per vie ampie produce 
porme Natura in fuo lontan fecreto 

f ^ poi faii 9 0 ogni divin decreto 
iSarri sì , che gran vero indi traluce . 
Zaffato è 7 tempo in cui le mitre , e gli qfhri 
Givan cercando al propio albergo il degno^ 
Ver bontà chiaro , o per carte , ed inchioftri. 
Or tu che fperi o pià che umano ingegno^ 
Venuto a giorni defolati nofiri i 
Tua Patria e'I Mondo fC'l del dovixjafC Regno* 

D A i: L* imo abiffo oltra le delle , al%arfe ■ 
Infìn' al Cerchio criftallino , e puro 
Vidi fcala, e di te Gar^pn fecuro , 
il franco piè per quei gradi innoltratfe , 
Ahi quanto di gentil vergogna n arfe 

Mio cor , fegnando il terren calle ofcuro J 
Ch' ei batte l'ale, ed io l'aggravo , e induro 
Vur dietro a quefie fredde forme , e fcarfe, 
£ quella Donna dal fuperno Clauflro 
Vidi, che a confdar BOEZIO apparve, 
Porti fua mano , e rinfrefcar tua lena . 

£ t' era avanti una luce alta , e piena , 
Trionfatrice d'aquilone, e d'auftro. 

X l’ W coofiglio qui con ombre, e larve* 

Apra- 
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Armo OKdf ftr fogni il Fato ! io fvtlo. 
Che ’» fogfJO io vidi fovra monti un monte 
Fondar [noi piè , levando alto la fronte 
Oltra ogni nubbe , ogni tempefia, e gielo. 
Po; vidi 7 Mondo giù d* un bruno velo 
Cinto 9 e di fiamme univerfdi , e conte » 

E un aurea Torre non foffrir qucfl: onte , 
Cui fol piovea dolce rugiada il Qelo • 

E fen%a macchie altra più bella Luna 
Vidi , cui fcefe innamorato il Sole , 

Che fi refirinfe , e U fi afcofe in fieno . 

E fiuonò tutta la fiellante mole: 

Sì dipinta la gloria è di quell* Vna , 

Che tm fece ombra in fiuo mortai terreno • 

G u SII K A P^^^ y fervalo amaro 
Con libertade, e con quefi' almi Chiofiri 
Cangiai ho il Foro, ove il faper tuomofiri, 
E d' altre norme altra eloquen^ia imparo. 
Qui non m'è il Gel più di fine armi avaro. 
Che a lui mi vdfi , ond * io vinca atri moftri. 
ì^è tanto meco par , contenda , e gioftri 
Quel van difito di nome al mando chiaro» 
O ben difiptfie, o venerande vie, 

CJj Vom fiegna , mojfo da invifiibil mano ! 
Cbi mi fermò tra le incofian%ie miei 
Come fon qm , dond'era affai lontano 

Tur dianzi avvolto in caten ampie ,e rie} 
Com'é quel , eh' afpro parve, or dolce^ pianoì 

<Nuo« 


Digitized by Googl 


DI GHERARDO DE ANGELIS . ipi 

K u o V o Ucciuol , mentrio men giva infoce^ 
Servo fuggito ài catena ria , 

■ Con più chius arte per fecreta via » 
Tefemi 7 primo ingannatore audace . 

A debil lume di tremante face 

Scorfi , eh' ultimo rifehio a me i apria j 
E 7 Cielo armò la fianca virtù mia , 

Sì eh' io vififi 7 mortai pajfo fallace . 

Ohi mi campò con pia trionfai mano 

'Dall'atro abiffo , ove tre lufiri io giacquip 
E mi feo Nunzio delle fue parole , 

2 ^ 0 tt lajciò , poiché a degno effer rinacqui^ 
Ch* io pur cadeffi al più ficuro piano • ' 
Q^efio è magno ordin di fue grafie fide « 

O CASTA luce de' beati amanti , 

Che partorifti il fol d'ogni virtute , 
Venti, e cinqu anni ho Vere mie perdute, 
tiè affai men dolgo , in rie tenebre , e 'n pianti. 
Deh pommi ancor nel buon numer fra tanti . 
Veccator , cui largifii alma falute ; 
lAofire al tue Figlio ho mie tetre ferute , 
ÌAa troppo è corfo il gran demerto irmanti, 
F. fi lu non le purghi ornai difpero 

D'ogn altr aita j eh' io fon tratto a for^a 
In ciò feguir , che fpiace , e mal vorrei • 
"Entro tua gloria V etern ire ammorxa , 

Q^o tuo bel trionfo efiimar dei 

fpitgnf fiivra le ftclle impero. 
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T il di BRVNON feguijii i bofchi omhrop ; 
E* [aerati ftlenx) in afpri monti , 

Onde al Gel vai con penfter cafii , e pronti, 
£ qual Colomba in te tacendo pofi , 

Vario [degnando il [ecol reo,m'a[ccfi 

'[ra ulivi, ed erbe, e ameni aranci , e fonti, 
E* parchi cibi del PAOLAN sì conti 
"Lungo rejìauro al viver mio di[po[t . 

Poi centrar} vegg io gli affetti noftri ; 

Che tu leggier tue calde voglie ademp] , 
Mff ancor tra valli tengon larve , e moflri, 
J^eh per me prega , che » sì eftremi [cempj 
No» caggia, e viva t qual convien tra Chioftri 
VomAngel fatto , onor d' Altari , e Tempj, 

Non farmi errar nel [ommo corfo mio , 

O tu fallace [apienTja umana. 

Che intender vuoi con ragion dubbia , t vana 
Gli ordini chiufi, e* moti alti di Dio, 
’Joigane il giujio , o lungo [erbi il rio 
Quella nemica predatrice infana , •- 

La mente abbaffi alla cagion [ovrana, 

d'altro [appia l' Vom qui [aggio , e pio, 
0)e [remer tanto in [ul tremendo ca[o 
Di Colui , che [embrò Con[olo in Roma , 
Di virtudi , e configli il più gran va[oì 
E’ d ’ alto pur celefii rai ne vibra , 

Ergendo Afirea , cui l'ingemmata chioma 
Si [coffe, e di man cadde e jpada , e libra , 

PfcR 
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Per hofchi , e grotte y ove men luce it die ^ 

Ver lochi di lioni , e di fcrpenti , 
yiendico, e nudo /’ g'u co' fen/i intenti 
1» ricontar mie forti infami , e rie . 
l^mna m' apparve di corteft, e pie 

Sembiante > avvolta in armi auree lucenti 
Qj*i se te fiejfo darmi or non paventi , 

V>tjfe , avrai gloria , e le dovizie mie ; 

E la fua man mi porfsy io vergognando 
Giunfmi a Lei, eh' ave a di f angue afperft 
Spada , elmo , brando ,fua corai^'g^a , e feudo. 

Chi laudar può fua Carità diverfaì 

Or doppie ho vefli , ov io languiva ignudo. 

Ho dote , ho tetto , ov io men giz^a errando . 

Puliti avor ] , e be' rubini , e ardenti 
Stelle , ed ordin di perle , e ondeggianti ori, 

Ch' amafli nella tua dolce Licori , 

Sen gir qudl nebbia per furor di venti, 

' , fe fra gioje alberghi , o fra tormenti , 

Sappiam lo Spirto, eh' obbliò gli amori, > 
Nè I tuoi canti ode , onde lontan V onori , 

Nè gli altrui per piacerti alti lamenti . 

Qv è dunque il valor del quinto Cielo, 

Che 'n te fcefe o Figliuol d'antichi Broli 
Sì fa languirti un'ombra , un fummo , un gieloì 
Queft' è 7 gran petto in fojìener gli affanni ? 

Degni fon d' altra meta i Carmi tuoi , 

£ d'altra gloria i tuoi più fervid' anni , 

N Du? 
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i) I E T R o a Colui , che V immortai natura 
Nojlra dell' Alme in aurei fenji approva 
ROSS/ menò tutta /’ età fua nova , 

Amante fol di fapienya pura • 

E V petto jcarco di terrena cura 

Sì colmo n'ebbe ^e la fua lingua a prova j 
Che mirabil tra noi diletta ^ e giova , 
Ond' e' fie chiaro anche in età futura, 

O voi che fiete in quefìa felva ombrofa , 
Guida cercando di virtù lucente , 

VLATO fol vi fia [corta al fovran fine . 
Ogn altra man parrà fianca, e ritrofa , 

E V addurrà per intralciate [pine , 

Sen%a certo piacer di vofira mente. 

Stanco di correr tenebro fe firade , 

Se ben tardi , mia vita a regger prendo , 
E’ poffat' anni or vo mefio piangendo j 
Che innanzi tempo a fera il mio dì cade. 
La Cetra , onor di mia ridente etade 
A un Salcio amaro in me%ptp <*’ trenti appendo; 
E più de' Saggi a feguir l' orme intendo. 
Che lor' opre a cantar fublimi , e rade, 
ideilo al T'empio di Dio colonna , e face , 
^cro Pafior , che ail'auree Mitre , e agli Ofiri 
Luce più crebbe , or giunto a' puf chi eterni, 
IDegn è fubietto de' be' carmi vojlri 

Signor , che lungi d'atri laghi A verni , 
Qar^n v ergete a fommo onor verace , 

UoM 
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U o M già tanno , or Divo alto , e poffente 
Che me chiumafli ancor fra tuoi più cari , 
Ve\ come intorno a" tuoi /aerati Altari 
"Venir foglio io cultor sì negligente ^ 

Fw per te fciolta di ma fredda mente 
ha fonndenTja , e veggia i fuoi dì chiarì 
E che fui penft ; e che or mi fono impari. 
De’ mifleri di Dio chiave alla gente . \ 

Temprar tu vogli ancor sì gli occhi miei , 

Ohe lor non piaccian le apparenti forme , 
Qhe di mia dolce etade il fior ni hmnarfo, / 
Qa.fie mi adombran le perfette norme. 

Come il del fojfe di belle^X^ fcarfo , 

E mi fan lento andar per le tue vie. 


Da che il gran Sol di CARTTATE accefa, 

, Cliufeìo di ERE ZÌA ordinò Schiere , e Norme 
No» mai fi vide al fuo valor conforme 
ÌAente in reggendo altrui fui ver più intefa, 
N^ chi fomiffe ogni più rara imprefa , 

Di Rettor buon lanciando imprejfe forme 
"Pari a Cofiui , che non mai pofa , o dorme. 
Onde il fuo Stuol non fojfra ombra d'offe fa. 
Chi gli Stud'f , e le facre Arti cotanto 
Exgeo ì Licei compofe ì e d' aurei 'ngegni 
Sì fecondo la fua' Provincia chiara ì 
Ma tu RAIMONDO de' tuoi pregi 7 canto 
No» curi , umil guatando in del tuoi fegni , 
Donde il tuo fpirto providen\ia impara, 

N z Di- 
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'^JDisciotTA, e rotta V alta mia fpsran%ttf 
£ quaft fuor del propio albergo ufcita- 
No» pià mi regge quefla offefa vitay 
Qìj è del fuo Ben sì pofta in lontanan<]^a • 
"Biacquemi già menar leggiadra dan^a 
Tra lieti erranti *» via molle, e fiorita 
\ £ 7 velen dolce diemmi V Empia ardita 

D/ Babilonia i Or fol morte rn avanza . 
X)unque tacendo , e in me fremendo in vano , 
Qome chi certo al fuo fin trifio é giunto , 
"La pena attendo alC oprar mio non fono . 

E menti io ftretto giaccio in sì mal punto 
GABRIEL mio , te veggio alto , e lontano 
in vivo lume , a più felici aggiunto , 

L*a 1 .TSRO fpirto , che immortai cammina 
Co» luce , e fuon su quefie adorne Carte , 
eli' altrui mente cria con profond' arte 
Sublimi cofe , e la rifchiara , e affina . 
No» fia chi non chiami oggi opra divina 
Sì ben ver fato inchiofiro a parte , a parte , 
E C alte forme , e sì leggiadre fparte , 
Strumenti, ond'uom'al Ver pià s'avvicina, 
iQin bel dipo pien d' umiltà ne fcorga. 

Per contemplar de' mifi^ fenfi il pondo, 

E l'aureo vel delle parole ardenti, 

E al Giovin Mafiro ornai fermo nel Mondò 
Ke^o di gloria ben fi fondi , e fgrga , 

Co» gran piacer delle pià dotte genti . 

Quan-« 
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Qu andò in me rifvegliar lo fpirto intenda^ ^ 
Che fa parlarmi oltr ufo , in vario fuono^ 
Guatar di fio fublimi Forme intorno , 

Ver cui d'eterna alta armonia m'accendo ^ 

E fiendo l' ale , e pronto a volar fono , • ' 
Mirando ancor vo nel pià chiaro giorno > 

E ’/ corfo , e 7 moto- della magna luce j 
O contemplando alla ferena , e cheta 
Viotte lo Ciel , col fuo /iellato ammanto ; 
Vece l/i obbietti di fovran Poeta, 

Ma volend ' oggi 7 canto 
A Lui facrar , che ne fu Padre , e Duce , 

E pafsò ratto all' ampia Augu/la Corte , 
Baftami ripenfar fue grandi accorte 
Opreyche in guerra fparfcye in me'^7^0 al Regno, 

E 7 valor , che in fuo feno arde f e riluce, 
Verche il foce ft de/ii entro al mio 'ngegno . 

Su le più alte di/cipline , e belle 

Trilu/ìre e' crebbe j e pe' guerrieri arne/i 
Indurì frefeo il petto, e'I tener fianco’. 

AnxJ e' col valor fuo mojfe le /ielle 
A piover for'j^a in fuoi Soldati acce/i , 

Cui le vittorie a/ficurò pur anco . 

Ma non per lui (i vanti Atene , 0 Scola 
Diverfa , e non Precettar nuovo, od Arte i 
Qual maggior norma a tante glorie fue, 

O qual più luce , ov' è più dubbio Marte, 

Che in se /le/fo uno , 0 due 

ÌAmbr.tr degli 4 vi fuoi , che varia , e fplt^ 

N / 
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Yama pel Mondo in fomme opre lafciaro i 
Egli dntor da se ftejfo entrò nel chiaro 
IDi Natura miverfo ampio volume , 

E pe' fecreti fuoi col penfter vola , 

'• E ritragge inufìtato lume , 

Ohe meraviglia in voi fuonò f' laudate 

Terre , ed acque d*»fberia , allor che forte 
"V incitar lo vcdefle f a tutti i nav/J 
Entrar cinto di bronco , in gran Citiate ì 
Che fu vederlo in fua trionfai forte 
ÌAodefto , e pio fovra i nimici avvan^i > 

Di se [piegando altro maggior trofeo ì 

Nè pii* terror fua formi dabii' arme 

"Dava , che gragia , e riverenza il volto . 

Q^el gran M^IRCELLO giovinetto e parme , 

Che sì prtjìo tbbe accolto 

In se virtù , che contraflar poteo 

Col feroce ANNIBALLE in tante prove. 

Sì Roma fonar fuo collocò dove 
Viù fenno vide , e più luce , e fortexx^ ; 
Nè prima gli anni in fuoi Figli chiedeo , 
M<* di genio , e di mente immenfa alte^f^» 
Ceffate ornai per tutte lor cagioni 

L’ afpre battaglie , in fua vagina meffa 
Ricce di [angue fu la fpada invitta , 

Che un dì potrebbe a Genti , e a Na%ioni f 
Che Dio non fanno por fua Legge ifieffa , 
Le quaf in me'gg^o del gran Cielo è ferina , 
■ Quella fC ha in mar faerata Ifola impera 
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Ben maggior Duca griderai con fejia > 

Vrima colonna a fua candida Croce . 

Or vada , e Italia onori , a lui fol refla 
^ombrar d* ogni feroce 
lUoJiro i be' Regni , e ftamparvi ordin vero. 
Ecco egli 'n tutto la guerrera faccia 
Dentro ricovre , e onde piu alletti , e piaccia ^ 
La maefià con modi altri accompagna. 

Mrt fcorge Vom d 'intelletto acuto , e intero, 
lAarte a lui preffo , che 'n tacer fen lagna. 
Lunga ventura de' Sicani lidi 

, veder fel regnar gran tempo in feno , 
Q^fi Figliuol deir ottimo Saturno . 

Viva il tuo 'mperio; o come ben dividi 
E a Cefare il gran dritto , e a Dio non meno , 
Che ti farà fovr alto Carro eburno 
Baflofo gir di Salomone al Tempio ? 
Diceangli ’n via tutt’ i pià degni , e faggi, 
E' fen%a ufar l'ultima for%a orrenda 
D; laccio , o feure , fea morir malvaggi j 
Che ognun fua vita ammenda , 

Quefio è contender con divino efempio . 
Tra’ Numi ancor di providen^a , e pace, 
Muov'egli 7 Regno ,e'l ferba , e nonfoggiace 
A [offrir pondo, in fuo [aver beato ^ 

E d ' ogni bel di Dìo , eh' t fuor contempio, 
Eattofi [cala , vivo in del fu aliato . 
Tanto , e sì fatto Frenile anco fi tnoffe 
Nel maggior uopo , a tor V alto governa 

N 4 V>eb- 
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- "Delle nojìre fedeli auree contrade . 

Vianfe Tr inacri a , e di dolor fi fcoffe 
IS orribil monte ^ quando il remo alterne 
Diè corfo d legni per /’ ondofe firade , 

L’ Eroe portando alia Sirena in grembo , 
"i^ettunno furfe dall' infiabil fede , 

E gli 'nchinh dinanzi il fier Tridente^ 
"Ninfe leggiadre col ceruleo piede 
"Erano d balli intente y 
Altre gli verfar liete umido nembo 
Di marina ricche'gs^a , infiem cantando ; 
Po/ Proteo Denne, e'I feguitò parlando 
Di fue future cefe , infino al porto y 
E PARTENOPE ornata il crine , o 7 lembo y 
Entri ’» me , diffe , il mio gentil corforto, 
■ Id antica irhmago di fua gloria "viva 
"V ifibilmente al buon Senato apparfe j 
E ogni Ordin rinvefiir poteo fua forza . 
Li'ignota ancor dubbiofa plebe ardiva 
Sua bocca umìl dell'alto Nome "ornarfe^ 
Che a fe creta intelletto il ver la sforma • 
Ea facrofanta Religion fu adorna 
Del piti bel culto , eh' unqua il Rege al mondo 
Trattar dovrebbe , Che vai Templi , e Altari 
"Eornir fupnbi , e non trar poi del fondi» 
Gli oppreffi a torto ì e d varj 
Eelici indegni non fiaccar le carnai 
1/ primier dono , ch'e* fempr erga al Cielo 
■ Atti fon di giufiizja ^ e di quel zflo , 
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DI GHERARDO DE ANGELIS. ioi 

Che in utili opre di pietà fi fpatide. 

Loco felice , ove tal Dio foggiorna , . 

^ Che fol di se fa il Regno ornato , e grande» 
qual da firette nubi ufcito manca , 
\jicido lampo a un ora ^ ecco e* fen paffa^ 
E nojira fpeme rifiorita rompe . 

Quella Angina non mai poten%ia fianca 
I» arricchirne , ahi come ratto or lajfx 
Intencbrirfi qui tutte' le pompe . 

\ eramente' de' Regni è fempre ofcura 
alta Fortuna^ e le CeUfli ìdufe% 
'Veramente non han ferma corona. 

Chi 7 teatro d ’ onor dianzi ne chiufe , 
piu fplcnde , o rifuona i 
Chi r armonia di nofire menti indura ^ 

Ma fori^è , eh' ornai taccia il dolor vano, 
L«/' Galilea fofpira , e 'I bel Giordano ; 

E’ porterà dov or mofiri , e colubri 
Adoran gli Empj , il ver lume a Natura , 
E al Nume vero al%ar devrà Delubri. 
Canr^pn , pel giro de' trionfi fuoi 

Siegui l'alto Signor che a se ti chiama 
Vinche al del fi chiudrà de' Divi Eroi • 
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Chi negherà d ’ onor qualunque eterno 

Segno , e l' ufo dell ' armi infefie a morte , 
Per la memoria confecrar del Saggio , 

Ch' or non fa più tra noi la date , e 7 uerno , 
col valor pafsò l' Empiree porte ì 
An^^i qual marmo ^ o pieno carme oltraggio 
Quafi non fia prejfo all' augufla immago 
JS alta giuftigia , eh' e' fojlcrme in fronte ^ 
Come . in eccelfo monte , 

Qui fembrò tutto il mondo anguflo Tempio i 
•/ par que' duo , ch'olirà lo Stigio lago 
"Libran ogn Alma dier sì grave efempio , 
N^ que' , che furon fopra il Dritto , e'I Vero 
Vrirne colonne del Romano Impero, 

Quefto filenTjo, che sì amaro copre 
L ' altera faccia del giocondo Regno > 

"Poiché quel trono , o^d ' e' partijji è muto > 
Pia nuovo fuon per fue mirabili opre, 

E mentre or volge il pio fublime ingegno 
CARLO a riporvi un Succejfor temuto, 

E ferma entro fua vo(e ancor penfofo. 
Quanto a lui crefee manifefio grido ! 

Ove il più feorto , e' l fido , 

O 7 più grande in guardar quel Regio Dritto 
C’ ha inftem col Cielo il gran confine afeoCo, 
pia , che prefto fi trave 5 Ahi ferreo ferino 
"Del Fato • Ahi mille faci in un dì fpente I 
Qhittfo è'I defiro occhio alla Togata gente, 
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DI GHERARDO DE ANGELIS . 20^ 

Benché fua gloria, fem^a fin cammina, 

fcoglio d' Ocean f arrcjìa , 0 i fajfi 
'Tremendi a Romane Aquilon empie, ed Aufiroy 
Se > come un tempo e’ volentier / inchina 
"Dal del su nofiri pietofì atti , e bajji , 

E a que',ch'io fol gli adempio in umil Claufìro, 
Bacciam qui di fue laudi un breve giro. 
Seppe , volle , poteo con mente , e voce 
Gran cofe oprar veloce, 

E fofiener piucchè d' Atlante il pondo. 

Chi faper può quante ricchsT^e unirò 
\n quel petto fantijfimo , e profondo , 

Come in gran mar , di fapienr^a i fiumi ì 
Chi udi mai quant* e* volfe ampj VotUmiì 

Via non corni auro entro a principj fuoi , 
Fecondo acquiflo dell' induftria umana , 

L’ eterììo ben di Sapiengia giace ; 

Sol piove in fen de' pochi eletti Eroi, 

Ver la via dal comun occhio lontana, 

Vià d' aito , ovVom già fpinfe ardita face. 
Quindi e' vedea fin dalla bionda chioma 
Da irfufa luce il facro ordin del giufto , 
£ moderno , e vetufio , 

Come in gran punto da ripofla parte, 

E fem^a norme pur d' Atene , e Roma, 
Saputo avrebbe d'altrettante carte 
Far bafe a' Regni , e l'orrid ' orme imprejfe 
' Disfar del falfo in fue latebre ifiejfe , 

Ne/ 
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Nc/ difio forte di giovar sfavilla. 

Sempre fudando pià canuto , e grave 
Già fpettacol famofo all' Vniverfo . 

Volge a Dio preghi al primo fuon di fquillaf 
E ’» fuoi fanti giudi%f anco in se pave^ 
Che non è a gloria popolar converfo, 
Dolce eloquenti a , o gemme , o potevate 
Muover non panno in fuoi feveri ufx) • 

O Catoni , 0 F.ibri7f ) , 

O prifchi voi di temperan'xja fpegli , 

Or quefta chiameran più antica etate 
Gli altri y in cui feme di valor fi fvegli . 
Che fu veder , com' e* lento ha ben corpo 
Diffidi via per dritto altrui foccorfo ! 

O»* lampo, or tuono , or pioggia aurea fonante 
Ne’ più vcrd ' anni al Reai Foro apparfe ; 
E trionfò di luce il Vero ornato, 
ìndi *n fua Sede fulminò f errante 
Stuol d'empie fraudi yC ogni vel ruppe yC fparfe, 
E /e 7 rio coro de' Giganti armato , 

O i mojhri , che a fgombrar l'alt'Ercol'fbbe, 
Col fuo Giulio avrian tnojfa ofcura guerra 
Dall' afa inclita a terra 
Foran fepulti , che a lui Palla offrio. 

Ma per altr'opre , in altra fama e' crebbe 
in altro Secol men turbato , e rio ; 

An'g^i che arricchir può di quel primo oro, 
Alla fiefa ombra dell' AVGVSTO Alloro, 

\ Ee- 
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DI GHERARDO DE ANGELIS. io% 

Effo è rinato in del’ Aflro novello^ 

Arde , e fiammeggia ivi l' Argentea luce , 
Che piacevol riluce 
A’ degni fpirti » e con terribil faccia 
yegghiasugli emp), enfuo fplendor minaccia* 


TAVOLA 

DEL PRIMO LIBRO. 

A Ue bellezie , al chiaro vanto uguale . i pag. 

A Paolo di Sangro Principe di Sanfeverò per 
le fuc rime in loda d 'Aurora Sanfevetino 
Duchclfa di Laurenzano. 

A' tanti, e fema fin foli tuoi pregi . < IS* 

Per lo Poema del Carlo VI. il Grande del 
' Duca Anuibale Marchefe de’ Marchefi di 
Camerota . . 

Al fin renammo defolatì « e frivi -X . „ 

A Tommafo Andrea Ripa de’ Baroni di Pian- 
cbetelUtin morte della Priucipeflà delia— • 
Riccia. 

A que' sì fpeffi ) e flebili clamori . 

Che dirai tu dì me fevera gente . 

Che notte è quefla Amor ? tee duro affanno ? 

Chi mi dirà ^ eh' un giorno anche il mio nome . 

Colei, eh' efemflo di bontà fu in vano. 

Chi non sa quanto goffa un' uom mortale . ^ 

Loda Paolo Mattia Doria de’Principi d Angii.^x 
Chi vuol veder dov' abbia Aflreafuo trono. 20* 

Loda Marxio Cirillo Regio Conligliero . 

Col pqìjar tofto dell' età mia frefea . 

Del mio partir doglio} a , e tome irata. 

Di matutina fquitla al fuon primiero . sL . . 

In morte di Francefeo FranciolTa Patrizio 
d’ Ifernia giovane d’ anni 19. AtUor della 
Tisbe Tragedia . 

Del primo Ver sì fieno r^fio feende . 

A Tommafo Andrea Ripa . 

Effer potrà-, eh' io giammai feriva, 0 canti. 

Itili mia quefte piaggie incolte , e fole . 

Era rie procelle in tempejfofo mare. 

Eorfe dopo sì ria nera tempejla . 

In Cielo, in Terra , e in tutte l' altre eofe.^ 

Loda Anna Fraiwrefca Pinelli PrincipeUa di 
Belmonte Marchefa di San»Vincenzo . . 

Jo mi do morte , e sì 'I morir mi Spiate . 

L' alto jplendory ebe dal tuo volto piove _ 
Rapprel'entandofi una Comedia lotto gli au- 
Ipicj della Principefia di Belmonte . 
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TAVOLA. 

mV MÌO c' ha quivi il bel nome di pqee . 

Le sì diverfet e tante ^ e tali coje . -V 

• Ad Anton Maria 6'alvioi Fiorentirio , 

•La maggior pena , eh' io piu interna Jento, 

0La£ó chi mi darà per jerger l'aleì 
/dentro che i /ermi giovanetti pqift . y( 

A Domenico Rocca de’ Marchelt di V^toila.^ 
•Mille fiate la/o , il giorno caggio. 

Hon così vaga ^ candida , e gentile . 
nuovo non e^ che i nofiri /acri Jìudj 

• A Caterina Borghini da Fifa ^ 

•non più doglianci , che 'I benigno lume . 

A Beatrice Lagni de’ Duchi di Marzano. 
noi fuo volo miglior battuto , e morto, 
non è alcun fior pe' campi . 

vai necefjìtà , che mi conforte . 

V reai Donna d' ottener Jicura . ^ 

Ad Ippolita Cantelmi Sniart rrincipefla del- 
la Ruccella t Duchefla di Bruzzano . 

O qual' indegna odo io di te novella . 

Ove i ' m' aggiro pel comun /enfierò . f, 

Rifpofta a Francefeo Magri Lopez. 

0 fra mille tempejìe anima forte . ^ 14 f 

Al Conte Saverio Panfuti Regio Conlìglleru 
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O maftro egregio di più elette rime. 
Ad Agnello Spagnuolo . 

Ond ’ è che si turbato , e dubbio fiat . 




forte . 


O mondo y 0 cari amici ^ 0 tempo ^ 0 
Più di quel, ch'io jperai corte/e , e amica, 
Popgam' innanzi quante gemme aduna . 

Per qual trionfo più fuperbo y e altero.-^ 

Per le Nozze de’ Marcheli di San Giorgio. 
Piante f amo/e , che gentili , e belle . 

A’ Figliuoli di Giancarlo Doiia Principe^ 
d’ Angri . 

Piena di mille eterni almi fplerdori. 

Per l’Aflunzion della Vergine Maria. 
^ant'io più veggio il tempo andar sì breve. 

Quel, di cui tanto raggionammo in terra. 

In morte di Niccolò de Benedi^is . / * 

Quando per /’ ombre dell' umana vita, V 
Per lo fteflb fubietto . 

Quanto l' aff itta un tempo Italia y e Piero. • 

Al Principe Eugenio di Savoja . y. 

Quanta eloquenzia nel Romano foro. ^4^ 

A Domenico Caravìu . 
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TAVOLA. 

• Queflo Sovrano Spirto ^ . ed immrtéle . V I9* 

• A Gì am bautta Vico. 

Quante volte m'alate. 3r» 

• ^nto non so da qual cbiufa vaghezza . 7» 

•• Spirto gentil > ter cui lieta , e lupe) ha . iSa 

• A Roberto Luigi Softegni Fioicutino Cano- 

nico Regolate Lateran. 

%Somna eccellenzia della noftra etade • ai» 

t A Marcello Filamariao de* Duchi della.* 

« Torre. ^ ^ . 

Studi ho interrotti , e mah afprt i offerti . 

• 2~ra quantunque fuhlinii anime rare . 17* 

Ad Agnello Spagnuolo . 

0 Tutto il paffuto viver pormi un fogne. 3$t 

^Turbati , e certi fegni io veggio , e fento . 35^ 

Veggio la jama tua . che ’/ mondo ha pieno , 17# 

t A Giambatifta Vico. 

Veracemente Dio pria temi y e onora, ai 


e DEL SECONDO LIBRO. 

• A lodate al pafeo unitamente 0 care. 

^ quefio inculto, e Jmifurato niente . 

A me medej'mo ignoto il propio affetto . 
0Ameno è pur quejfo bojchetto ombrofo. 
bel dtffo, che mi accendi. 

^ktutU quel varco tlpin^ eh' altri non veggia . 

• Chi è ccjìui, che turila, e rajjerena . V- 

• A Frate Beruardo Giacco Cappuccino. 
JColui , che chiaro feo se fteffo in tanto . ' O 

• A Francefeo Solimena. J 

Chi Saprà quanto io fn da’ tenet'' anni . w 
. A Scipion di Criftofaro . 

Cwì ti it ejcan Sempre e verfo , e rima . 'L. 

Rilpolla a Francefeo Magri Lopex. 

Come da’ Jegni in pria pioggia , 0 tempefla. 
Che Jìolto correr pieu di lieertade . 

^rri ’njetice we ti mena errante. 

^bi nuova fiamma al primo intenjo ardore, 

I)’ acque Superbo, e a' onor ~vero umile. 

Di (orti eccelse * letti altiy e Superbi. 4 
A Mattia de Prado Can. Reg. Later. 
fritto, ed alto poggiar su l’ afpro monte. -V 
A Niccolò Maria di Fulco. ^ 

Degna del tuo buon frate , e Sola fpene, 'h. 

Ad Onofrio Landi da £voli . 
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TAVOLA.^ 

V 0 po brevt « tur6att>^ ed afpro finito . > 

Di mezza notte injra. l'orrer più denfo. 

De' miei nimici injra catene avvinto. 

Dopo un breve cammino . 

Unirò al cuor divo dell' eceelfi- Au^ufii ; -f— 

A Giacomo Salerno Reg.CooL Earone di Li- 
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£ per la forza di Ragione eterna « X 

A Niccolò Ulloa Severino R.U.ne^Pref.di Tofe. 
Entro a SI vafto mar fero , e turbato . f. 

A Pietro Antonio Barnaba Giudice^aellaG.C. 
della V. 

Era tra dubbj /cogli , e tra mine ^ 

A Francèlco Maria de’ Vicarj Ruggiero Can, 
Card. Patriz. Salem. 

Eaco Divin che in noi cbiufo e rijlretto , f. 

Ad Agnello Spagnuolo . / 

Finirà ^ejìo dolce tempo ameno . ^ 

A Roberto Luigi Softegni En»cntino Can. 

? Reg. Lat. 

Fu mio tran'iuillo un tempo , e chiaro albergo 
Rilp. ad AlelTandro Ruggieri . 

Guari non fia che 'I mio varto'MeJìtno. '/ 

A Giambatida Vico. 

Glijludit che Con l'ut il dolce loro. 

A Roberto Luigi- Softegni Can. ReJ. Later. 

Do ripenfato alta cagion profonda, 
lo mi fon fatto abitator de' bofebi . 
p/lille ohimè traggo del mio petto fuore . 

Monti d ' acque^^innaizanUo aito adirato, 

Don moflra fegui. d ' intelletto amante . 

Degli anni acerbi con volo ampio , e f ranco. 

A Lorenzo RipaRaron di Pianchetella, e Balba. 

Qy (mal voce di pura altna colomba . 

Kifpofta a Giovaniu Loft'redo de’ Principi di 
Cardilo . 

Odano il fuon da te di eroici carmi . 

Al Conte Saverio Paniuti Reg. Coufigl. V 
O divino Uomo , o glorioso , e grame . -jf 
A Giamoatilla vico . ■ ' 

Piacque al fuo Re-, piacque alla Patria^ e a quanti.e^ 
A Niccolò Caracciolo Marchele dell’ Amoro^iU 
fo Reggente della G. C. della Vie. 

Per molt anni il tuo genio alto, e fevero . yt 
Ad Agnello Sp.guuolo . ' 

Per torbido rujcel , fontana viva . 

Pqfi amai chi mi tiene . 
iduand' io già w ermajenza altrui .negletto 
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Qututo altri afcelta appena^ e dubbio vede. ' 

A Fraucefcu Maria Sptuelli Pnacipe delit^ 
Scalea . 

(V» amore , e co» diletto accolto . 
bpargi per terra il tuo più caro famgue . 

Scherm a chi ottor ti reca oggi, procura, 

"Ira molte onefte i' vidi una Dom^lla . 

'^rthina vejle i» nuova forma ornata. ' 

Tu , che da' vici» luoghi , e da' remoti . 

A Frate Felice Maria Ferretti da Evoli Reggen» 
_ te , e Miniftro Provinciale de’ Conventuali . 
Vergine facra y foggia , pura , e bella 

Rifpolta a Giovanna Loffredo de’ Principi di 
Cardite . 

Vo dubbiofo afpettando il tempo y e P ora . 
Veramente i ' mi ftruggo , e 'I vigor manca . 
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del terzo libro . 


M utili amanti * che non parla» fuore i jg 

Ibi come or no» fon' io d' ogni ajpra eura.'k^fj 
Predicando in Marigliano Frate Pra ncefeo ^ 
Anton Gervafì Conventuale . 
dtpprejfe Giove no» Saturno y o Marte . -f-. 99 

Loda Ercole Ajerba d* Aragona de’ Principi 
di Caffano Arcivefeovo Vefeovo di Milcco . 

Ben mifuratamente il tuo cor voglia . 04 

A Matteo Tetta . 


Certo t ’ ben so ^ che ufeir veggi» lucente • 22 

Come ritorni abt sì turbato in vifta . 79 

Credo infuno apparir tra qutjla gente . «d 

Come foie» gii coronari , e pieno . 91 

Nel parto d’ una dama Romana. 

Cerne più langue il corpo antico « e infermo .'>C. lOO 
A Niccolò Galizia primario pubblico Lettor ' 
di Canoni . 

Oi farà la mia lingua e facra , e bell » . •*T' »0t ’ 

Ad Ifabella Maihilli Ducheffa di Marigliano. 
Conviemmi dimograr lo mio valore. -l IC4- * 

A Gtuleppa Lionata Barbapiccola, ^ ' ' 

^tt recando va dunque erba in tutte. . ic8 

Candida , avventurata , e facra. nette . aoo 

Nel Santiiiìmo Natale. - 

Cari vivendo coronar ’d ' allori . ' iip 

Cond ej/er può , che al fonno il corpo i * ceda , izS 
Come a fontana di foavitatt. - i|X 

A Frate Bernardo Maria Ciacco Cappuccino . 

Ce» mcr avelia delle Spirto igftrm, ijj 
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TAVOLA. 

Ohiudi gli oifbiy e*i penftr togli /uggendo. 

Covri pur guanto fai l' anima vile. 

Ufi è Cojìei , che fola è fema fare . 

Per i’ immacolata Conceziun di Maria. 

Degno di Roma , e jma fuperba . e grande . j 
■ A Niccolò Maria di tuico. / 

Dal tuo bel foco ad arder' imparai . H 
A Matteo Tetta . ' 

Del pure amor di Dio t tbe t'arde il feno.'l^ 13$ 
A Stanislao Poliattii Canonico della CHiefa 
Napoletana . 

Dove mi ttabi nero dejlrier , sì forte % ' 134 

£ pur coti voti t e rijonanti verji. 4. 104 

In una Accademia per la ricuperata falute_j 
. ^ della DuchelTa di Marigliano . 

Ecco il terre» , doru' io la mortai vejìa , lOS 

Entrar dijio nel tua divino Altare. iiC 

Per le Nozze d’Antonio Farnefe y cd Enti» 
chetta d’ Ette Duchi di Parma . 

Fejlay e non doglia , rifa., e non lamenti .-i., iiO 
A Giufeppa Lionora Barbapiccola in iAurte.di 
.di {uo zio . 

Fi» da cb'io nacqui vige il cor lontano. 118 

Fra tanti miei eommojji atri penjieri . lyx 

Alla Vergine Maria. 

Gid d' Amor punte y e in mie defir beato. 8t 

Per le Nozze di Gaetano Buoncompagno Lu» 
dovili Duca d’ Arce y e Laura Chigi de* 
Principi di Farnefe . 

Cik s' apre il varco alla mìa vita ofeura • 89 

Gentil nafcejìi , e più gentil ti fanno . - 4 - pd 

A Gaetano Maria Brancone .Secretarlo della 
Città di Napoli . X 

Gli Angioli y e' Santi y e l' Alme elette i» via . iVf 
Già mi confondo y e farmi. 129 

U mover dolee di Coftei mi- fuole . X 10^ 

Per Liiila Vico . 

J* temo agai d' aprir l'alto volume , 138 

kafo che il del fi volge in varie tempre - . 78 

La Città Augufta y e la gran Roma y e quanta . X 88 
A Giovanni Acampora. 

Lardante petto y e la fonerà voce. _ 88 

Ad Orazio Rocca ora Reg. Conugliero 
La tua man propria h'eboy e piante , 0 fieri, 98 
Per lo Conte Saverio Panl'uti . 1 

Là dove il donator dell' Alpi invitte.^ 9^ 

Ad Alettìo Simmaco Mazochio Cu. delle... 

» Chielà di Capoa» . 
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L'ulpiy che in Ibla il piò niel dolce férmo, 

A Niccolò Cirillo . 

L» tua sì «biava , or tormentata Jtiente . 

Le forti y orrende t e torbide percoffe, 

/ilentre parte il Paftor fommo da Roma . 

'Monti di carne divorafti in fame . 
tion può l' amaro di fortuna irata . 

Llon pur quand\io pietà chiamo, e fofpiro . 
tìeil ■ ampia fejia , e pompa , e tra fuperbe . 

Per le Nozze de’ Duchi di Gualialla . 
ìson tanto a Palamede Grecia debbe . -V 

A Giufeppe Brunafli Duca di S. Fi'iftpoNeitv/. 
novella fpeme anzi divin penjtero . 

A Filippo (te PirelUs Patrizio d’ Ariano. 

Nel cupo fen dell ' infinita , e pura . 

A Barnaba Gazoli Can. Reg. Latcbaenfe . 

Non molto andrà > che fien tutte ripiene . 

Or «he vorrai dolce pietà novella, ^ 

O del nofiro tremend o ìmper odore . 

Al Principe Hugeniu di Savoja . 

O Dottor fonano del yat^el dt Crifio .'f ^ 

All’ Abate Matteo Ripa Milìlouario ApoRoK- 
co nella Cina . 

O immagin chiara , ardente, e gloriola ^ 

A Carlo Spinelli P.incipc di Tatlia. 

O figliuola di Lui , che 'I tutto intefe xiO 

A Lui l a Vico . 

O colpa ^ 0 pena di coler ^ che fanno. iiR 

()pre , luoghi^ e penfter dannvji , ed empj . 

O errante cor lo t o rea mal degna vtto . 

Poiché un meaejim' antro ambi n' accoglie , 

Per entro al cuor di sì gentili amanti . 

Poiché fai quanto il fiel per uom già fcrifie . >• 85 

A Niccolò Capalli . ^ 

più d'un crefciuto , e minaccevol Tauro. K • ^ 
Per Michele Ore^o-de’ B troni del Vagliò. 

Poiché lo fin, che pria dell' Arno in riva, 

Poiché lo 'ngegno , e’ miei penfieri intenti . f si 
A Francelco Rapolla. 

Per queffa d' ombre y e vie fallaci piena, f iftl 
A Giiolamo Parili da Putignano . 

Pafciuto ho molto gli "ntelletti alteri, u5 

Pria con l' indù Urte ujate , e crudel' arte ,\ 

Perche afai volte m' hai campato in fretta . nO 

Per cui ti lagni , e qual rabbiofo , e fero , lao 

Pietà non muove in via diJìe}o a terra . i4< 

Perir dovrà tuo de/iderio in tutto. ta5 

Ptnfo con -guanti juoi profondi 'modi r ' *2® 
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TAVOLA. 

Porto il colore » # ’/ penjter bruno ^ e grave . 

Pronte in que(ì' Angel Jono e i' armi . e l'arte .S .*37 

Per F'r. Michel Angeio da Reggio Cappuccinor'^ 

Quando farfi vedrem tua nera vejìe . >• 87 

A Giulio Torno Canonico della Chiefa Na* ^ 
poletana . > 

Quanto alla Patria noflra ^ e al _fuo buon Duca N 9O 
A Ftancefeo Pìlciotca Primicerio in Evoli , 
in morte di Giulbno Dantola fuo fratello. 
Quando Scrittoi" -, t'ilofofo , e Poeta . 02 

A Matteo Egizio. ^ 

Quejio è il tetto famofo , e /’ ampio loco ; 58 

Quando movrà per nujlra unica forte , >l jo< 

A Saveria Cimim. ^ 

Quefli che giaccion per le aperte flrade . 


Qual tempo in lunga penitenzia vera . 
ìTufcel, che giù da lieto colle en ' ~ 

A Giacinto Maria Jannucci 
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119 
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Se Scritto , e fermo ebber' in del gli Dei 'X 

Rifp. a Lorenzo Brunalli de’ Duchi di S. Fi- 
lippo Neri . . 

Senza acuti Jtllogifmi armarle , 

A Giovanni Salines Can. Reg. Later. 

Se quella man , da cui sì largo jeende . 

Tempio divin , che la pajfata > e nova . 

Al Duca Gaetano Argenti Reggente , e Prefid. 
del S R. Configlio. 

Tu che ’l Greco y l' bbreoy Tofeo-, e Latino 

All* Abbate Giarnbatilla di Miro Cafliuen/e . 

Tre rari pregi a ftar teeo fon giunti . 

A Domenico Antonio Vaccari . 

Tu il faggio agguagli peregrino UliJfe.'J., 

A Diego Ripa de’ Baroni di Piancnetella . 

Tempo or non è , che in rime . 

Tetre Donzelle orrende., e in lor diverfe , 

Udrai vegnendo il bel tempo de' fiori . 

Verno finterò, e di virtude ardente 
A Michele Cibelli . 

Vago già di cercar dentro , e d' intorno. ^ 

A Giambatilla Pignatelli Principe di Mari!- 
conovo . 

Voi mentre empiendo il grave ufeio , e fante . V laj 
A Robeito Luigi Softegni Can. Reg. Latersu 
nenfe . 

Vuote ornai l ' ojfa , e fredde aggio , e tremanti , [fp 

Vety che la mente fempre al del guidate 132 

A Tommafo Sergio de’ Pii Operarj per lo Car- 
dinal Ludovico Pico della Miiandoia . 
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TAVOLA. 

DEL QUARTO LIBRO. 

vA Me , ebe preffb 0 queir 0Ì«rH0 luce. 

Per lo Ritratto dell'inclita Marchefana. 
'A vefpre ornai vieinu a tornar' tra . 

Ahi quanto , ahi come a tutto il mondo ojfefa . 
Aure y ombre ^ ornate fìante , erbe y fiorty acque. 
Benché Natura la pik fina polve , 

Benedette voi Mufe , e 'I vago ingegno . 

Che potè dir quel fortunato coro. 

Che piacer di Nettun l' erranti tiglio . 

Credete ^ cb' i' tra fere alpefiri , e bojebi . 

Rilp. a Lotenzo BrunaiTi de’ Duchi di S. Fi> 
lippo Neri . 

Da barbare lontane terre , a mari , 

Di pietà forte ef empio y e di valore. 

Ad Ippolita Cantelmi Stuart PrincipelTa del- 
la Rocce! la . 

Dov' io cercherò mai più culto ingegno . 

D'un Pad) e tigli ufetam tutti alla luce. 

Di ts fuhlime , e coronata Aurora . 

" In morte d’ Aurora Sanfeveriuo Duchella di 
Laurenzano . 

Del mio viver cangiato è immagin lieve . 
h valli y e fiumi y' e fonti y e ciajcun Dio . 

Fin qui difcefe il dtvin primo Juono. 
dà ritornava i ' dal mio fiat Selvaggio . 

Grave duol certo il fen ti preme * e ’ngombra . 

' > A Paolo Mattia Do ria . w. 

Già te non pojjb , e tua Reta immortale . 

Gloria y che i fenfi Juoi tutti circondi, 
io vidi al mondo una gentil perjona , 

Natura , che adempi l ' tmmenfo . 
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Bieta Natura , che adempi t ' tmmenfo . 149 

giunge non eri a comparir da' colli , 

Le piò foavi , e risplendenti forme . if 3 

Laura y che in quel gran Libro or luci , 9 fpiri , I6i 
Lo Splendor fuo puma noflro ardimento, , ifiS. 

L’ alta fperanta d' eJTer caro a Lei. 

La nevofa Alpe inaceffibil dura . 

V immenfa gloria Spiritale , e quanto . 

Latte , e mel corra la mia porte vena . ^ lift. 

Muto ghiaccio entro y e suor di me retai. , 151 

Morte y che al nudo tefcbio in cima fiedi , 174 

Meglio' tra non veder si bella immago. vjn 

Negli occhi ho Sempre y e convien , ch'io lo /«•iti#. ì$S. 
Non forza d'auro , 0 Sjenìe d'onor vano, , ..loj 

Nulla maneè « Je alquanto io più.tardava, - *22 
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TAVOLA. 

O Prole , 0 Sfioja , o veneranda Madre . ■* , * 57 

Alia Madre dell’inclita Marchefaoa . 

O facrofanta nofìra antica Madre . 159 

Ov' è la gloria ornai de' pifebi tempi. • i}j> 

O apparenzia di Sublime cofa. ' 160 

O vani fammi-, 0 leggier' ombre ^ 0 fogni. 171 

Per fonanti onde brune j atre t e diverfe . 150 

più giorni pria , che i' alta , ed eftrem' ora . ijo 

Per lontananza y e vario cangiar d' anni, i 5 a 

Più cafla delle Vergini innocenti , 17O 

Pingimi la divina forma onefia . 178 

’ A Paolo de Matteis . 

idgella , che or' altri più Soavi fiumi. ‘ . 14$ 

Qu al ' onor vanti? a che la bruna infegna , 152 

Quella eh' io laudo potea feiorre i fenji. i6z 

tuefto pan falò , e quejla /refra , e pura . ' i6f 

^el t che ai favienzia , e d' intelletto . 167 

fiate al bel Palaggio adorno , 169 

Se forte doglia amara . 14^ 

Spefs' io mi chiamo a con figliar col ver», ijq 

Sappi y che fuor di fua notte mortale. 4 - 17} 

Rlfp. a Niccolò Ulloa Severino. 

Seggio e nel del preffo a quell' una Diva. ijy 

^eme « che fanta il cor mio non laftiajfii , 178 

lofio a Lei venne mia /ama najeente . 155 

Togliete Orniti , alle mie carte, intorno . 155 

Tre volte al enfio grembo i Cieli aita . IÒ4 

Tu a dar più volo al tuo divino ingegno . )( lyz 
Ad Aenello Spagnuoio. 

Tu 9 che Sovente 0 inceflnofa Diva . 17S 

Vermi t che chiufi in fredda Sepoltura i 158 

Uno, 0 due punti di fua grazia intenfa. sjS 

Ì)FIXE RIME AGGIUNTE. 

A Prtfi ancor per fogni il fato : io fvelo . 199 

Per l’immacolata Concezion di Maria. 

/iJTai lungo per te faer' nem riluce . 189 

A Tommafo Rolli da Montefufcoli . 
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Chi negherà d ' onor qualunque eterno 

In morte di Gaetano Argenti , Regente ) 
Prendente del S. R. C. 

Certo i ' non reggo a giù frenar la piena . 

Da che il gran Sol dt Caritate actefa . 

‘ Loda Frate Raimondo GaudicIIo Teologo 

Predicatore 9 c Correttor Provinciale de’Mi- : . 
nitni di S. Francefeo da Paola in Napoli .> * 

Dall *^imo abific oltra le fielle alzarfe . 189 

Rifpolla i Biagio Dacico ora dc^ Fitti Mini- 
mi di S. Francefeo da Paola. - ' «.r 
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TAVOLA. 

Pietro 4 colui y che /’ immot tal uatnra . . , 

Per Alel'sio Ntccolò Rolli . 
tSiJciolta > e rotta /’ alta mia fperanza . 

A Frate Gabriello da Napoli Eremitano di 
. S. Agolìino. 

Fuj;ir potei col piè veloce y e fermo . 187 

A Geiinajo Parriuo . _ ' 

Cia rotto iti tua*' coti mille altri compagni . \i88 j 

A Fr. Luigi Lucia da S. Angelo già Minlftro | 

Provinciale de’ Min. OH'trv. , e Guardiano 1 

dei MonteSion, e Cuftodc di Terra Santa. . 

Guerra co» pace « empio Servaggio amaro . . 150 ' 

Rifpofta ad Antonio Vitale . 

Jn liuella eterna . e d' amor prima immago . 18S 

Ad Antonio di Liguoro Regio Uditore nella , 

* Provincia di Catanaaro . , t 

Lungi dal tempejiofo bgeo fonante . -V 188 

A Gaetano Maria Rrancone Secretario della 
Città di Napoli in morte di Agnello Spa* 

• gnuolo. ' 

V altero Spirto y che immortai cammina. ^ ^ 196 ■ 

•Per le rime di Filippo de Pirellis Patrizio 
d’ Ariano . . • 

ìiuovo laeciuol mentr' io men giva in pace, 19C 

pioh farmi errar nel fommo corfo mio . 192 

In' morte di Ferrante Camerota>Reg. Conlig. 

Or' omkra i or cieca d' onor vano luce-, i 8 s 

U eafta luce de' beati amanti . 191 

Alla Vergine Maria . 

per itfebi y e grotte ove men luce il die . *95 1 

Puliti avorj y e be' rubini ardenti . 194 1 

Quando in me rijvegliar lo Spirto intendo . 199 k 

Loda Gioaccnimo Fernandez Portocarrero ^ 

Conte di Palma 1 Marchefe di Monte Chia- 
ro y ed Almcnara , Bali della S. R. Gerofo- 
limitana già Viceré delle due Sicilie. : 

Stanco di correr tenebrofe firade . 194 { 

A Pietro Lucarelli Patrizio d’Averfa in mor- 
te d’ Inaico Cardinal Caracciolo Velcov» , 

d’ Averfa . . » i 

Tra fonti -, e fajfi ov' erge ilfuo bel petto. ^ i8d 
A Fr. Luigi Lucia da ,S. Angelo già Minìltro 
• Provinciale de’ Min. OiTcrv. t e Guardiano 

" del Monte Sion, e Culiode di Terra Santa . 

Tu di Brunon fogni fti i bufebi ombrojì . 192 

A Stetano Manfredi Monaco della Certofa. 

Vom già terreno-, or Divo altoy e polente, 19 S 

A S. Franceico da Paola . , . r 
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